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L’ILL'USTRAZIONE ITALIANA 


ACCANTO ALLA VITA 


(NOTE SETTIMANALI). 


Anatole France a Roma, — Le suo opinioni sulla guerra 
d'Asia, — Le colpe dei bianchi, — Il pericolo giallo. — 
Gregorio Magno e Traiano imperatore. 


Roma, 17 maggio. — Anatole France è tornato 
a Roma jeri, nel suo piccolo e placido albergo 
del Foro Trajano; e seduto alla sua scrivania è 
tornato a contemplare con serenità, tra le rovine 
d'una magnificenza che, secondo Ammiano, stu- 
piva gli stessi dèi, la statua di San Pietro in 
cima alla colonna imperiale. Per uno scrittore 
che ha acconsentito a scrivere la prefazione a 
capo dei “ Discorsi laici , del signor Combes, lo 
spettacolo è degno di meditazione... 

Il prof. Bergeret, l'eroe onnisciente e henigno 
dell’Orme du mail, del Mannequin d'osier e del- 
l’Anneau d’amethyste, dice, non so più dove, con 
una qualche tristezza: “Io capisco, mi son sem- 
pre fermato a cercar di capire, e vi ho perduto 
un'energia preziosa. M’avvedo troppo tardi che 
grande forza sia il non capire. Essa talvolta per- 
mette di conquistar il mondo. Se Napoleone fosse 
stato intelligente quanto Spinoza, avrebbe scritto 
quattro volumi in una soffitta. Io invece... ca- 
Pisco. » 

E io, ogni volta che ritrovo il maestro e corro 
da lui a soddisfare quest’inutile e deliziosa sete 
di capire, ho, sui maggiori fatti attuali, Ja do- 
manda urgente quanto la sua risposta è pacata e 
sicura. Egli si siede di contro a me, fa due o tre 
volte con la mano sottile un breve gesto di mo- 
derazione, sorride non so se alla mia curiosità o 
al. pensiero che gli si affaccia pronto e limpido 
su dalla mente e su dalla coscienza, e parla con 
l'armonia con cui pensa. 

— Che dice della guerra d’Asia? 

— Della guerra d’Asia io penso, amico mio, 
che ce la siamo voluta tutti quanti. Non sono 
stati i gialli a venir a cercar i bianchi. Non sono 
stati i giapponesi che son venuti a cercar i russi. 
Se i giapponesi hanno dichiarato la guerra, i 
russi l'avevano resa inevitabile. Meglio, all’ese- 
crabile politica dei russi in Oriente tutti noialtri 
abbiamo partecipato con gusto, tutti noialtri, che 
nelle storie ad uso delle nostre scuole, ci siamo 
soprannominati, per tranquillità di coscienza, po- 
poli civili. Rivali o alleati della Russia, poco im- 
porta, tutti noi abbiam per anni camminato al 
suo fianco, con un bel galoppo di cosacchi. 

— La campagna di Cin N 

— Sì, la gloriosissima campagna di Cina per 
la quale a tutt'i soldati d'Europa sono state fra 
molte fanfare distribuite medaglie di ricordo @ 
di riconoscenza! Ed era giusto perchè essi hanno 
là espresso con chiarezza l’anima della civiltà 
bianca. Nel 1901 gli eserciti scelti di tutte lo 
nazioni europee sono andati, sotto il comando 
d’un tedesco, a pacificar la Cina col furto, col 
saccheggio e con l’assassinio. Poi, sfolgoranti di 
gloria, le potenze han firmato un altro di quei 
trattati solenni coi quali da molt’anni esse so- 
gliono garantire l'integrità della Cina, cioè il 
miglior metodo per farla a pezzi. La meraviglia 
più meravigliosa è che i giapponesi, nostri. com- 
plici mel 1901, son diventati nel 1904 i vendica- 
tori della Cina. 

— Ma le cause dirette della guerra non sono 

altre? 
Guardiamole con ordine. Ve n’ha due ge- 
nerali ormai visibili a occhio nudo: l' avidità 
della Russia che stabilitasi in Manciuria allun- 
gava la mano sulla Gorea, e, dall’ altro lato, lo 
straordinario sviluppo economico del Giappone 
e l'eccesso di popolazione povera chiusa nell’an- 
gustia delle sue isole. Le cause più immediate 
che hanno spinto alle armi i russi impreparati, 
non si sanno ancora tutte. In Russia il sapere e 
il pensare sono difficili, dicono, anche per l’im- 
peratore. Puro sì capisce ormai che gli uomini 
di borsa e d’affari hanno spinto le cose alla corsa, 
abusando della semplicità du pauvre Nicolas. 

— Ieri è andato a' Mosca a pregare in un con- 
vento. 

— Ha fatto bene, le preghiere in questi casi 
sono utilissime perchè diminuiscono il peso della 
responsabilità,  attribuendola al signore Iddio il 
quale non protesta mai. Non so se i generali e 
gli ammiragli lo imitino laggiù; avrebbero an- 
che più di lui bisogno di trovare alla Joro inca- 
pacità qualche cireneo soprannaturale, essi che 
poco fa facevan sapere alla Francia che i suoi 
ministri della marina e della guerra ispiravano 
loro poca fiducia. Speriamo che oggi sieno di- 


venuti meno insolenti per i loro amici ed al- 
leati.... Mà non dobbiamo adirarci. La nostra 
complicità, vi ripeto, è Sronpo visibile perchè ci 
sia permesso l’ epigramma. I russi oggi pagano 
nei mari del Giappone e nelle gole della Man- 
ciuria il fio non soltanto dei delitti loro, ma dei 
delitti di tutti gli europei che si son gettati fu- 
riosamente sui gialli e si sono ostinati per anni 
a voler dominare o sfruttare, con l’astuzia o con 
la violenza, territorii più vasti dell’ Europa po- 
polati da cinquecento milioni di uomini. Quando 
la stupidità s'allea all'iniquità, i nostri diploma- 
tici dicono che si fa della politica coloniale. 

— Pure tra Cina e Giappone la differenza or- 
mai è grande e va considerata come un fattore 
d’avvenire. 

— Sì, lo so, gli europei disprezzano i cinesi 
industriosi e probi perchè non hanno un eser- 
cito o una flotta. E cominciano appena a sen- 
tire una qualche stima per i giapponesi che li 
hanno. Anzi più che stima, sentono paura, per- 
chè prevedono che questo popolo militare possa 
un giorno formare con la Cina industriale un'u- 
nione funesta agl’interessi europei. Hanno torto, 
mi pare. Gili ateniesi quando ebbero distrutto la 
flotta dei persiani, non conquistarono l'Asia. 


Qui s'è taciuto, ha rincalzato il tabacco nella 
pipa, e s'è avvicinato alla finestra. Il giorno ca- 
deva e il granito bigio delle colonne mozze be- 
veva l'azzurro del cielo che s’impallidiva. 

— Vorrei ben sapere quel che i Daci figurati 
su quella colonna pensassero dell’onesto Trajano. 
Appena da qualche settimana ci si parla del pe- 
ricolo giallo. Ma mi pare che da molti anni ci- 
nesi e giapponesi conoscano il pericolo bianco. 
Aveva quasi assunto un ritmo, come le stagioni 
di tempesta e di tifone. Ogni tanto noi parti 
vamo imbandierati e impennacchiati cantando 0 
suonando, sostenendo il valore col gin o col vino 
secondo gli speciali usi della civiltà nazionale, 
e ce ne andavamo a massacrare e a saccheg- 
giare qualche cinese. Chiamavamo questo eser- 
cizio azione militare e diplomatica per ristabi- 
lire l'ordine in Cina. Un titolo un po' lungo e 
complicato per un’impresa così facile e così 
breve... Ebbene, non mi pare che nè allora nè 
oggi qualcuno abbia temuto o tema che gli eser- 
citi della Cina o del Giappone vogliano venire a 
ristabilire l'ordine a Parigi, a Roma o a Berlino. 

— Questo non vuol dire che l'ordine ci sia. 

— Al contrario vuol dire che non sappiamo 
nemmeno che cosa sia l'ordine. Ora se il Peri- 
colo giallo non è questo, quale è? Per essere 
degli onesti esegeti, come possiamo interpretare 
il quadro che dicono abbia dipinto su questo 
tema l’imperatore Guglielmo? L'imperatore Gu- 
glielmo che ha la fortuna di sapere tutto, ma 
che mi pare sia ancora poco chiaro nelle sue 
pitture allegoriche, voleva forse significare la 
concorrenza che la Cina e il Giappone potreb- 
bero fare un giorno agli europei sul mercato 
mondiale? Ma allora come diceva bene il mio 
amico Vandervelde, bisognerebbe dichiarare la 
guerra agli Stati Uniti d'America per impedir 
loro di vendere l’acciajo e il ferro a un prezzo 
più basso del nostro. 

— Gil’industriali gridano al pericolo della mano 
d’opera cinese e dei loro “ salarii di fame ye 

— Ahimè, poichè son loro che fanno la pace 
e la guerra, gl’industriali dovrebbero essere con- 
tenti di poter un giorno spendere meno in sa- 
lario. Di fatto, amico mio, noi sappiamo che la 
pochezza del salario non ‘ha mai assicurato la 
sovranità universale a nessuna industria. Più 
spesso anzi si osserva che gli operai più larga- 
mente remunerati sono i soli che possano pro- 
durre tanto e tanto bene da sfidar ogni concor- 
renza. E poi, la vecchia Europa e la nuova Europa 
(bisogna cominciare a chiamare così l’ America) 
hanno inventato la guerra economica. Di che si 
lamentano se ogni anno schiude contro loro nuovi 
mercati avversari? Noi abbiamo insegnato al 
Giappone il regime capitalista e Ja guerra. E 
‘adesso ci spaventiamo perchè esso diventa troppo 
simile a noi. Bisognava non aprirè questa scuola 
e non salire in cattedra. La verità è una sola : 
che il Giappone ci comincia a sembrare  perico- 
loso perchè ci comincia ‘a togliere ogni facilità 
di saecheggiarlova»nostro comodo. Contro l’Eu- 
ropa, esso si difende [con armi. europee. Mea 
culpa.... Non dobbiamo) per contrizione battere 
‘che il nostro petto se;vediarno che oggi esso ha 
imparato da noi il miglior modo per vincerci e 
magari per MAssacrarci... 


— Ma che fine ella prevede alla guerra ? 

— Il gioco delle profezie è più grazioso che 
utile. La conclusione della guerra io la so anche 
meno del micado o zu che pur hanno, mi 
si assicura, facoltà Non so misurare la 
forza di resistenza dei giapponesi e la forza d’im- 
pulsione che la Russia, nonostante l’imbecillità 
del suo governo e la corruzione della sua ammi- 
nistrazione, conserva ancora e può lentamente 
riuscire ad organizzare. Forse non vi sarà un 
vincitore e due popoli esausti accetteranno una 
mediazione. Ma se il Giappone arriverà soltanto 
a far rispettare i gialli dai bianchi, avrà mira- 
bilmente difeso la causa dell'umanità e prepa- 
rato l’organizzazione pacifica del mondo avve- 
nire, — nella quale noi crediamo. Lo avrà fatto 
senza saperlo, è vero. Ma la coscienza di agir 
bene non è necessaria alla diffusa utilità d’un’a- 
zione. Vi ricordate quel che, secondo Dante, fece 
Gregorio Magno quando vide per la prima volta 
gi splendori e le magnificenze di questo Foro 

'raiano, e, oltre questi splendori, ripensò la giu- 
stizia e la benignità dell’imperatore pagano ere- 
tico e perciò dannato? Corse a casa a pregare, 
e tanto pregò che fece entrare Traiano in pa- 
radiso. Lasciamo passare il tempo. Pel bene che 
avranno fatto senza saperlo, perdoneremo ai giap- 
ponesi d’esser gialli e li ammetteremo nel nostro 
paradiso. 

E, sorridendo e battendone il ritmo con la ma- 
no, ha sussurato i versi del Purgatorio contro i 
superbi : 


To dico di Traiano imperatore... * 


IL CONTE OTTAVIO. 


La bandiera di combattimento 


alla corazzata “ Regina Margherita ,,. 


‘Alla Spezia, l' 11 maggio, auspice la Regina Madre, 
Margherita di Savoja, è stata celebrata dalla regia ma- 
rina una cerimonia veramente solenne: la consegna alla 
corazzata Regina Margherita della bandiera di combat- 
timento, donatale dall’Augusta Donna che alla corazzata 
ha dato il nome, Fa 

La bandiera, eseguita in Roma dalle alunne della Scuola 
professionale femminile su stoffa di seta di produzione 
italiana fn già riprodotta nell’ ILLusrrazione num. 6 di 
questo semestre. Essa misura 47 metri quadrati. La co- 
rona reale che sovrasta lo stemma, eseguita in ricamo a 
mano, è di metri 2 per 1.50. La bandiera sta racchiusa 
in un artistico cofano, costruito nella fonderia Thiébaud 
di Parigi per opera degli artisti italiani Rubbiani Al- 
fonso, Tartarini Alfrelo e Romagnoli Luigi. 

Questi tre nomi sono ormai noti fuor delle mura della 
loro Bologna. Il Rubbiani, valentissimo cultore di 
storia dell’arte e ripristinatore di antichi monumenti, è 
l’anima della Società Aemilie Ars:il Tartarini ha 
creato un suo particolare stile di decorazione e di ornato 
rinnovando il miglior gusto del Rinascimento ; il Ro- 
magnoli, quantunque giovane, ha un bel nome fra gli 
senltori italiani, Nessuna meraviglia dunque ché la Re- 
gina Madre a loro commettesse il cofano destinato a,con- 
tenere la bandiera della corazzata che porta il di Lei nome. 

Il cofano — che riproduciamo in questo numero — ha 
forma rettangolare ed è in bronzo e in cuoio cesellato e 
bulinato, e nelle quattro pareti adorne di quattro.figure 
rappresentanti la nautica, la balistica, îl vapore e l’elet- 
tricità nelle loro forme primitive,si delineano come in 
una sfumata visione, sotto le ornamentazioni metalliche, 
vari momenti storieî gloriosi della marina italiana, dal 
passaggio delle galee armate da Amedeo VI nel 1378, 
alla spedizione ardimentosa del Conte Verde in Oriente 
ed alla conquista di Adrianopoli. Il Pro christiano im- 
perio gesta ejus miranda illustra sulla faccia anteriore 
del cofano, sotto la statuetta della nautica, le gesta di 
Amedeo, ed il-vessillo delle galee, studiate sui documenti 
veneziani del tempo, reca, sotto l'impresa del leone con 
l'elmo chiuso, il motto fatidico: j'attend mon astre! 

Sull’altra faccia linga del cofano è rappresentata una 
grande moderna corazzata, a simboleggiare i progressi 
della marina italiana e reca la scritta: Fortissimae Re- 
gis patuere nares. Su uno dei pannò laterali è ricor- 
data simbolicamente la piccola ma gloriosa armata di 
Emanuele Filiberto e le galee che spiegando il ves- 

illo recante l'impresa del Duca (l’elefante che custo- 
disco gli agnelli col motto: infestus infestis), furono 
gloriosamente a Lepanto e ‘alla liberazione di Malta. 
Sotto il quadro sta il motto: Lepanto e Melitac naves 
ejus contra Turcos gloriosae: Sull’ ultimo lato infine è 
ricordato l'approdo di Vittorio Amedeo II in Sicilia, 
elettovi re. Sull’albero maestro della nave è inalberato 

lddirsi che sta con- 
nuto in quel mi- 


UN INNO ALLA VITA fici" 


chiamasi Elisir Coca Buton, perchà l'energia eh'esso diffonde 
per l'organismo fa palpitare di perenne gioventù.il nostro enore, 
mentre gli occhi della mente veggono il cammino terrestre co- 
sparso di fiori © di alloriv. 
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LA CORAZZATA “ REGINA MARGHERITA ,,. 


è soggei 
fatte alla Spezia, 
enerale del lavoro, curando | duca di 
l'artarini disegnò le storie, bu- | ammiragi 
e nel cuojo da due valentissimi artefici bolognesi, | fetto 
: Margherita Regina — alla nave — messa in mare cotti ed il Montebugnoli; il Romagnoli niodellò l'ar- 
a Spezia — al nome di lei — questo vessillo d'Italia dona. | chitettura e le statuette in bronzo. 
E sul lato opposto: Margherita Regina — alla nave — La Regina Madre, alla quale fu presentato il cofano a i Messaggero, Lepanto, Affondatore © Castelfi- 
armata per la pace d'Italia — questo auspicio suo dà. — | Roma prima di mandarlo a Spezia, ne fu contentissima, generali Baldissera e del Mayno; tutte le no- 
Sempre avanti Sav intrambe le epigrafi furono det- | ed al Romagnoli, che lo aveva accompagnato e che Ella | tabilità della provincia; dame e gentiluomini di Spezia, 
tate dal Rubbiani, hio del cofano reca nel bronzo | volle vede »stò ripetutamente la sua piena sod- | di Genova, di Pisa, 
la croce sabauda e nel cuoio gli attuali stemmi della Re- | disfazione. La Regina Margherita era arrivata il giorno prima 
gina;Madre, cioè il Savoja-Savoja con corona reale 6 la La cerimonia solenne della consegna del cofano con la | da Roma, in automobile, incontrata da numerosi auto- 


antanee 
enti alla cerimonia S.A. R, il 
tro della Ma abello, 

Soltelletti, il p 


il grande vessillo che reca l'impresa di lui 
che risorta, "vola in alto, ed il motto: €‘ 
motus. Il quadro è illustrato dalla s 
ragiis rev Siciliam adjectuà. 

ul davanti del cofano sì legge questa epigrafe dedi 


: una fenice, M intrecciata alla cordigliera. Circonda il tutto una co- | bandie 
lestis aemula ' rona di 
ritta: Gentium 


no p 
enova; il miu 
Quig ’uliga, Annovazzi, 
rroni, il sotto-prefetto Oliva, il generale Messina, 
comandante del presidio, il sindaco e Giunta, tutti i 
andanti di corpo e di servizio, ed i comandanti delle 


DALLA “ RE: 


A MARGHERITA , DOPO LA CERIMONIA (fot, G, Rosselli). 
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mobili e da squadre di ciclisti fino all’Avenza. La ceri 
monia fu preceduta da messa battesimale celebrata a 
poppa della Regina Margherita dal vescovo di Sarzana 
‘@ Spezia, mons. Carli, che pronunziò im discorso inspirato 
ad alti sensi di patriottismo. Finita la messa, 4 guardie- 
marine tolsero dal cofano la bandiera e la presentarono 
al vescovo che la benedisse. 

La Regina Margherita, consegnando la bandiera si 
espresse così: “ È per me grande soddisfazione poter of- 
frire alla regia marina italiana e consegnare nelle mani 
di lei, signor comandante, questa bandiera di combatti- 
mento. Auguro che dopo la giornata d'oggi per lunghi 
anni essa non sventoli più al'sole d’Italia, ma se un 
giorno lontano essa dovrà in alto mare essere issata su 
questa bella nave, alla quale sono orgogliosa siasi dato 
il mio nome, auguro e desidero che il popolo d’Italia la 
veda tornare in porto segnacolo di vittoria. ,, 

Della risposta del comandante Viale, citinmo questo 
periodo: 

“ Sarà nostro orgoglio, avendo sempre a guida il fa- 
tidico motto: Sempre avanti Saroja! tener bene in alto 
per l'onore d’Italia, sempre ed ovunque l'emblema che 
la sposa del Re Umberto e la Madre del Re ci ha af- 
fidato. ,, 

E dal discorso del ministro per la marina, ammira- 
glio Mirabello : 

“ La nostra flotta, principalissimo fattore della difesa 
nazionale, è oggi, per esigenza di servizio lungi da qui, 
ma essa è ben presente col pensiero ed il suo cuore 
batte qui accanto a Vostra Maestà, accanto alla pode- 
rosa nave che porta l’Augusto Vostro nome ed alla ban- 
diera gentile è pia in pace, forte e temuta în guerra, 
gloriosa sempre, come glorioso în eterno sarà il nome 
Vostro, o Regina, simbolo a tutti di civiltà e di pro- 
gresso e per noi, marinai e soldati, segnacolo di ogni 
maggiore ardimento. , 

La bandiera fu subito issata fra le salve delle arti- 
glierie e gli “urrà, dell'equipaggio, mentre la musica 
suonava la marcia reale. 


LA “SEASON,, c 
L'ESPOSIZIONE ITALIANA A LONDRA. 


(Nostra corrispondenza). 


La season è cominciata con un bel sole — con 
un sole così bello che tutti ne parlano con quella 
prodigalità e sentimentalità di epiteti, di cui la 
lingua inglese sa onorare particolarmente i gatti 
e .il tempo. Questi giorni di primavera sono pia- 
cevoli, buoni, amabili, bellissimi, splendidi, me- 
ravigliosi e gloriosi! Lo dicono tutti perchè al 
primo raggio di sole lo scilinguagnolo degli in- 
glesi si scioglie come un ghiacciuolo e trova delle 
modulazioni e dei gorgheggi da usignuolo. 

Il carnevale londinese — il gran carnevale che 
si apre colla prima del Covent Garden in mag- 
gio e si chiude coll’ultimo meeting di Goodwood 
alla fine di luglio — promette quest'anno di riu- 
scire brillantissimo. Ce lo fa prevedere fin d'ora 
la rubrica dei social events, la prosa infiorata e 
incipriata del reportage femminile. 

Per la donna che vive del giornalismo, la sea- 
son è come una campagna per il corrispondente 
di guerra. C'è da farsi onore. U'è, anzitutto, da 
descrivere e da illustrare (senza paura di com- 
mettere indiscrezioni!) tutto il commissariato 
della season, il grande movimento dei magazzini 
di mode, i depositi di Regent Street, di Bond 
Street e di Oxford Street; c'è da scoprire e da 
seguire le mosse di tutte le duchesse, le con- 
tesse e le baronesse, che organizzano i sfolgo- 
ranti trattenimenti della stagione, le danze nelle 
great London houses, i bazar di beneficenza e le 
garden parties; ci sono infine le grandi giornate 
campali: il Derby, l’Oaks, la settimana di Ascot, 
il meeting di Goodwood, le regate di Henley. 

Sul teatro della season, come su quello della 
guerra, la Zady journalist deve correre da un 
punto all’altro di Londra e delle contee circo- 
stanti: ora sul l'amigi, da Maidenhead a Mar- 
low, ove l’esercito festante dell’aristocrazia getta 
sopra dei veri pontoni le house-boats, ossia le 
fiorite casette galleggianti nelle quali vive al 
fresco nella seconda quindicina di luglio; ora 
tra le dolci colline di Epsom dove il Jokey Club 
dà le sue più grosse battaglie; ora infine sulle 
traccie del Re e delle Regina, che, durante le 
corse; portano qua e là il loro quartier generale, 
ospiti dei grandi nobili o dei pingui finanzieri, 
onorando una volta Goodwood House un’ altra 
West Dean Park. Quest'anno la lady journalist, 
che tien dietro a tutti gli eventi e trattenimenti 
della season, deve fare anche parecchi viaggi in 


Crema al cioccolato Gi 
Liquore Gallian 
Amaro 


ARTURO VACCARI 
LIVORNO 


Italia o almeno a quell’Italy in London, a cui 
si può arrivare, senza passare la Manica e at- 
traversare le Alpi, con un seniplioe ticket della 
Metropolitana per Earl's Court! 


* 


Earls Court è il ritrovo estivo borghese e gaio 
di Londra, come il Palazzo di Cristallo e il Pa- 
lazzo Alessandra ne sono i ritrovi popolari. La 
sua stessa posizione — nell’ovest della grande 
città, vicino ai quartieri di Kensington ed ai par- 
chi — contribuisce a dargli questo carattere più 
elegante. Internamente, Earl's Court è tutto un 
vasto, variato e splendido festival, con gallerie 
piene di gingilli artistici, di curiosità, di ghiot- 
tonerie, con numerosi caffè, restaurants e buvettes, 
con ogni sorta di divertimenti, dalla Gran Ruota 
(che avrete visto su tutte le cartoline illustrate 
che vi son arrivate da Londra!) al toboga, a 
quattro o cinque teatri di varietà, alla musica, 
ai bersagli, ecc. Ogni anno la Compagnia Ano- 
nima, che ne è proprietaria, vi organizza delle 
esposizioni speciali. Così vi abbiamo avuto delle 
esposizioni indiane, francesi, spagnuole, coloniali 
e americane. L’anno scorso ci fu un'esposizione 
tutta dedicata alle macchine per spegnere gli 
incendi, con una stagione così piovosa, da mag- 
gio ad ottobre, da rendere inutili le dimostra- 
zioni e le manovre dei pompieri. Quest'anno la 
Compagnia pensò ad un'esposizione italiana, ri- 
cordandosi dell'ottimo successo di quella del 1888 
che, tra l’altro, fece conoscere ai londinesi l’arte 
del Segantini. Se non che la nostra Camera di 
Commercio in Londra, con ottimo intento, volle 
questa volta interessarsi alla mostra perchè essa 
riuscisse più completa e non indegna delle no- 
stre industrie e dei nostri commerci. Colle re- 
centi e sincere manifestazioni d’ amicizia scam- 
biatesi fra i due paesi, per cui noi italiani pos- 
siamo ora dire di dividere col tempo e coi gatti 
il privilegi d’intenerire il vocabolario inglese, 
i nostri commercianti e industriali si trovano in 
condizioni favorevolissime per allargare l’espor- 
tazione in Inghilterra. Sul mercato inglese ven- 
gono già in abbondanza le nostre uova, i nostri 
formaggi, il nostro burro (sebbene questo figuri 
di provenienza belga e francese); ma molto ci 
sarebbe da fare ancora per altri dei nostri pro- 
dotti, specialmente peri vini, per gli oli, per la 
frutta, per la pasta, senza dire delle manifatture, 
ein particolare dei mobili e degli oggetti di lusso. 

Contro l'importazione italiana non vi è qui 
alcuna prevenzione ostile; i prodotti primi come 
quelli lavorati del nostro paese sono tenuti in 
buona considerazione; l’ unica cosa lamentata 
dai business men è, che è così difficile fare degli 
affari cogli italiani. Perchè? La risposta è sem- 
pre la stessa: perchè i commercianti e gli indu- 
striali italiani sono amministrativamente poco 
ordinati e precisi, perchè non sanno coltivare il 
cliente nè mantenere lo standard dell'articolo che 
forniscono, perchè si mostrano delle volte troppo 
diffidenti e delle altre troppo esigenti. Questi ed 
altri difetti che si attribuiscono nella City al 
commerciante italiano, di cui pure si ricono- 
scono le molte buone qualità, si devono per lo 
più al fatto che noi non abbiamo ancora potuto 
organizzare in grande nè la produzione nè l’e- 
sportazione. C'è da sperare che riusciremo a farlo 
e presto perchè da una tale organizzazione di- 
pende tutto il nostro avvenire economico. 

La mostra di quest'anno a Earls Court è li- 
mitata a pochi generi, ma è abbastanza rappre- 
sentativa. Predominano i prodotti alimentari ed 
artistici: tra i primi, i latticini, i vini, i liquori, 
gli olì, le paste; tra i secondi, i mosaici, le ce- 
ramiche, i lavori artistici in ferro, le terrecotte, 
l’argenteria, i mobili artistici, ecc. La sezione ar- 
tistica è divisa per regioni e si può dire che tutti i 
nostri migliori artisti vi sono degnamente rappre- 
sentati. La regione lombarda è forse la più ricca di 
espositori e in essa figurano quadri di Mosè Bian- 
chi, del Bazzaro, del Conconi, del Previati, del 
Longoni, del Gola, del Mariani, del Borsa, del Ba- 
lestrini, dello Ximenes (Edoardo), del Belloni, del 
Mirabelli, del. Ferragutti, ecc, 


Tuttavia, a differenza delle altre Esposizioni, 
dove i divertimenti formano la parte comple- 
mentare e secondaria, ad Earl’s Court la mo- 
stra propriamente detta è un riempitivo, e ciò 
che ha maggiore importanza è la parte varietà. 
In fondo ciò che mercoledì mattina, 11 maggio, 
il Lord Mayor accompagnato dagli Sceriffi, col- 
l'ambasciatore e l’ambasciatrice d’Italia, inau- 


gurarono un grande e spettacoloso festival che 
ha per sfondo i nostri laghi, la nostra laguna, 
i nostri paesaggi e j nostri. maccheroni. 

Tutta Earls Coùf&evenne trasformata in modo 
che il visitatore si trova, dall'entrata all'uscita, 
in un ambiente italiano. Il ‘recinto è una sola 
continuazione di courts, ampie, aperte, circo- 
lari o quadrangolari, alcune delle quali hanno 
nel mezzo un bacino d’acqua o un chiosco per 
la musica o dei giardini. 

Il caseggiato intorno alla prima di queste courts 
venne rimodellato su stile «del nostro risorgi- 
mento; sopra il bacino d’acqua venne eretto un 
bel ponte italiano e sullo sfondo della court, di 
là dal bacino, il visitatore ammira da una parte 
un magnifico panorama di Roma col Tevere e 
Castel Sant'Angelo, dall’altra un vivace e soleg- 
giato paesaggio di Capri, sotto cui venne ripro- 
dotta al naturale la famosa grotta azzurra, nella 
quale si gira e rigira in barca godendo di una 
deliziosa frescura e di incantevoli effetti di luce. 
Un'altra court ci porta invece a Tivoli; ed una 
terza all'Isola Bella collo sfondo delle montagne 
del Lago Maggiore. Riuscitissimo è il villaggio 
italiano. Tutti i villaggi delle esposizioni sono 
per il solito svizzeri o derivazioni del villaggio 
réclame svizzero, ma questo è un innocente, 
vero e tipico villaggio italiano, con le sue case 
bianche e gli scuri verdi, col suo campanile 
tozzo e screpolato , con le sue osterie e la sua 
bella pergola all’aperto, sotto la quale si man- 
giano le tagliatelle fatte all'Esposizione da King 
Bomba (il consolatore di tutti gli appetiti no- 
stalgici della colonia!) e si bevono nel boccale no- 
strano i vini, mandatici dal Piemonte, dalla Val- 
tellina e dalla Toscana. Il Foro Romano, artisti- 
camente riprodotto in gesso, ci richiama altrove 
ad altre glorie italiane, non inferiori a quelle del 
Chianti e della minestra, mentre in uno speciale 
padiglione i visitatori, entrando, si trovano sulla 
Stella Polare e assistono alla partenza del capi- 
tano Cagni in mezzo ai ghiacci eterni rischiarati 
da un bellissimo effetto di aurora boreale. 

Andrei per le lunghe se volessi appena accen- 
narvi a tutte le attrattive dell’ Esposizione che 
pare un’illustrazione delle nostre Guide d’Italia. 
Vi dirò solo di Venezia che ne è il clou. Non si 
tratta nè di un panorama, nè di una riprodu- 
zione lilipuziana. Basti il dirvi che questa regina 
dell'Adriatico adescata a venirsi a mettere in mo- 
stra sulle rive del Tamigi è costata alla Compa- 
gnia più di mezzo millione di lire! 

L’Empress Theatre (di teatri ce ne sono pa- 
recchi nell’Esposizione e uno venne ribattezzato 
col nome della Scala!) venne coperto con un 
gran padiglione azzurro punteggiato di stelle: _ 
un’incantevole volta celeste, quale si descrive 
solo nelle poesie'e si vede solo a Venezia! Sotto, 
migliaia di operai hanno lavorato per dei mesi 
intorno alla Cà d’Oro, alla Chiesa della Salute, 
al Palazzo Ducale, a «una ventina di palazzi e 
monumenti, tra i più singolari di Venezia, a 
quattordici ponti, a parecchi canali, calli e piaz- 
zette. 

— La città, — mi disse Mr. Herman Hart cui 
spetta il merito della costruzione, — è lunga 
cento metri e larga sessanta: i canali, se con- 
nessi in linea retta l’ uno dopo l’altro, misure- 
rebbero più di un chilometro: l’area è di 21505 
piedi quadrati e contiene 408.064 gallons d’acqua; 
l’area dei fabbricati è di 14500 piedi quadrati 
e, se posti l’uno sopra l’altro, arriverebbero al- 
l'altezza di mezzo chilometro. Noi abbiamo speso 
per Venezia tre tonnellate di pittura, tanto ac- 
ciaio per il peso di due tonnellate e abbiamo 179 
colonne... solide! 

Questo per darvi un’idea della grandiosità della 
cosa: per dare poi un’idea ai londinesi della vita 
veneziana la Compagnia ha fatto arrivare tren- 
tasette gondole, una cinquantina di gondolieri, 
delle cantanti e dei suonatori. Sotto un perenne 
effetto lunare avremo per cinque mesi gite in 
gondola, regate, canti, serenate e musica a onore 
e gloria della più bella città del mondo... 


Viva Samarco e viva le Colone! 
Viva Santa Maria de la Salute! 
Viva i soldai che fa la sentinela! 
Viva Samarco e po’ Venezia bela! 
Londra, maggio. 
Mario BORSA. 


[CEDR ALI LA PIÙ PERFETTA 
zione della Ditta Tassoni - Salò] 
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IL 200. MIGLIAIO DI UN LIBRO 


Si celebra la 100.* rappresentazione di una 
commedia, il 50.° o anche il 25.° anno d’insegna- 
mento, — perchè non si celebrerà il fatto assai 
più straordinario, — credo unico in Italia, — 
d’un libro giunto in meno di vent'anni al suo 
300.° migliaio ? 

uando il 15 ottobre 1886 comparve il Cuore 
di mondo De Amicis, fu un trionfo imme- 
diato. Il pubblico e la scuola, le famiglie e la cri- 
tica, ne furono entusiasti. Era il libro ideale! era 
il libro d’oro per i ragazzi! lo proclamarono tale 
Fr. D’Ovidio, R. Bonghi, Domenico Berti, Emilio 
De Marchi, A. G. Barrili, tutti i pedagogisti di 
qua e di là dalle Alpi. Il fenomeno consisteva per 
altro in questo: che anche i ragazzi ne erano con- 
tenti, che i genitori si commovevano essi pure 
nel leggere le pagine del De Amicis, ed osserva- 
vano l’interesse che vi pigliavano i loro figlioli, 
anche i meno propensi alla lettura. 

Il pubblico straniero, — che costituisce per 
così dire, una specie d’anticipazione sulla poste- 
rità, — fu dello stesso parere. In tutte le lingue 
il Cuore fu tradotto: il prof. Stoitac, croato, lo 
proclama un libro d’oro; il prof. Radò, unghe- 
rese, l'ideale d’un libro per gli scolari; il pro- 
fessor Dòring, tedesco, “ uno dei più perfetti li- 
bri di lettura che possano raccomandarsi anche 
ai ragazzi tedeschi ,,; e Jules Simon, il grande 
scrittore francese, maestro di color che sanno, 
richiesto del miglior libro da regalare a bravi 
scolari, risponde: il Cuore di De Amicis. E lo 
svizzero Phil. Monnier, da Losanna, esclama: 
“ c'est le livre d’éducation le plus populaire, le 
plus pratique et le plus impressionant qui se 
puisse trouver. Tout est vivant et vrai dans ces 
pages si émouvantes dans leur simplicité, parce 
que tout y a été vecu. , 

Malgrado tutto l’ entusiasmo suscitato, nes- 
suno avrebbe creduto ad un successo così colos- 
sale, e così continuato d’anno in anno, in modo 
da raggiungere oggi i 300.000 esemplari. Sue- 
cesso raro da per tutto; inaudito in Italia. 

Alcuno osserverà che ciò non deve far tanta 
maraviglia trattandosi d’un libro scolastico. Ma 
tale precisamente non può dirsi. Esso non è 
adottato ufficialmente come libro di testo in 
nessuna scuola; — e appena da pochi anni il 
ministero dell'istruzione pubblica si è degnato 
di ammetterlo fra le centinaia di libri racco- 
mandati per premio! Da alcune scuole è a di- 
rittura bandito, un po’ perchè non ci sono no- 
zioni di geografia, storia, botanica, ecc., come 
esigono i programmi, un po’ sotto il pretesto che 
un libro così commovente dev'essere debilitante, 
un po’ ancora per ragioni di concorrenza. Con 
tanti libri che vogliono entrare nelle scuole que- 
sto trionfatore faceva paura. 

Quest’ anno istesso, il Consiglio scolastico di 
Roma, — niente meno che di Roma, — aveva 
proibito ai maestri di adottare come libro di let- 
tura il Cuore! Ci volle la resistenza di tutti i 
maestri, e la campagna aperta coraggiamente da 
uno di essi, Paolo Bardazzi, per commovere l’o- 
pinione pubblica, e per indurre il nuovo mini- 
stro Orlando a revocare lo strano decreto. 

Il Cuore non ebbe mai, e non ha, la stampiglia 
ufficiale, come l’ebbe il “ Giannetto ,. I maestri, 
come i genitori, lo preferiscono spontaneamente, 
perchè ne riconoscono l'eccellenza dall’effetto che 
produce sui ragazzi non meno che su loro. E 
quest’effetto ha per cagione che il Cuore non è 
un libro scolastico nel senso gretto della parola, 
ma se è un libro educativo, è pure un’opera let- 
teraria, un’opera d’arte. 

Tanto che un critico severissimo , Benedetto 
Croce, in un ampio studio dettato recentemente ! 
su tutte le opere del De-Amicis, chiama il Cuore 
“un libro eccellente, libro fortunatissimo e di 
fortuna meritata ,,. 

Solo il merito intrinseco ed artistico può spie- 
gare il successo all’estero di un libro così‘italiano 
e così pregno d’italianità che pareva proprio non 
poter passare le Alpi. Ed invece, sono ben ven- 
tidue le traduzioni che conosciamo. Due tradu- 
zioni in francese (a Parigi e a Neuchftel), due in 
inglese (a Londra e a New-York), dùe in porto- 
ghese, due in polacco, due in olandese; poi le tra- 
duzioni tedesca, spagnola, russa, croata, boema, 
ungherese, svedese, norvegese, greca, rumena, 
araba e armena.... Un caso inaudito! E sul suc- 


1 Nella sua rivista La Critica, fasc, di maggio 1903, 


cesso di queste traduzioni abbiamo chiesto infor- 
mazioni presso i rispettivi editori: pochi hanno 
risposto fin qui, ma quei pochi dùànno risultati 
sorprendenti. Il Delagrave, di Parigi, ci risponde: 
66000 esemplari. Il Gehring, di Basilea, per l’e- 
dizione tedesca, ha raggiunto i 30.000. L'Olanda 
ne dà 7500; la Svezia 2000; la Norvegia 4500. 


* 


Va, dunque, 0 libro meritatamente fortunato, e 
continua ad educare e ingentilire le giovani ge- 
nerazioni. Sono eternamente e universalmente 
gradite le cose alte e belle narrate da uno che 
intende l’arte in ogni delicatezza sua. 

Se quest’uno raccoglie oggi i suoi intimi amici 
in Torino a festeggiare il lieto avvenimento, ne 
ha ben donde. E tutta Italia dovrebbe mandargli 
un saluto. 

Dal 1867, allorchè si rivelò potentemente con 
la sempre popolare Vita militare, fino ad oggi, 
Edmondo De Amicis continuò nel suo sano, be- 
nefico, luminoso programma arricchendo la no- 
stra letteratura d’un genere nuovo, nel bozzetto, 
nella descrizione di viaggi, nell’esplorazione per- 
sistente e affettuosa del cuore umano, nella di- 
fesa degli umili, nell’esaltamento dei calpestati, 
nella benevolenza verso le generazioni che sor- 
gono, nell’adorazione dei bambini, nel compati- 
mento dei colpevoli. La gloria massima di uno 
scrittore è di amare, di far amare, di farsi amare. 
Edmondo De Amicis ha raggiunta questa gloria; 
e l’ha raggiunta specialmente col Cuore. 


La mostra dell'antica arte senese. 


Questa santa virtù laddove rogge 
Induce ad unità lî animi molti, 


incomincia, poeticamente svolta, la morale che si 
legge presso la figura della Giustizia nell’affresco 
del Buon Governo rappresentato da Ambrogio 
Lorenzetti in una sala del palazzo pubblico di 
Siena. Questa volta la virtù che ha indotto ad 
unità d'intenti gli animi fu l'affetto per l’arte e 
per le gloriose memorie d’un tempo; e i citta- 
dini, gli amministratori dell’ospedale e d’istituti, 
i preti della città e della campagna son andati a 
gara a portare alla nuova mostra i loro tesori 
d’arte e di ricordi, come in muto omaggio all’an- 
tica madre terra. Le belle ma nude sale frescate 
dal Lorenzetti, da Spinello aretino, da Simon 
Martini, da Taddeo di Bartolo, dal Sodoma si son 
riempite improvvisamente dei più meravigliosi 
arredi che la fantasia d’audace artista antico po- 
tesse sognare. Tutti i senesi hanno concorso, con 
uno slancio che ricorda antichi entusiasmi, a in- 
tessere di gioielli il nuovo manto che la fede dei 
moderni ha dato all’antichissima sede della glo- 
ria © dell’arte. 

Nella sala della Pace si stendono le belle orefi- 
cerie antiche: e l’allegoria dell’ambiente si adatta 
al contenuto. Nell’accarezzare col cesello gli ar- 
gentei reliquiari e i calici smaltati e gli incensieri 
a trafori gotici l’orafo non era spinto dalle sma- 
nie innovatrici e dalle lotte incruente de’ suoi 
confratelli architetti e pittori, sempre indotti — 
a Siena meno che altrove tuttavia — a gareg- 
giare coi gusti nuovi e coi concorrenti valorosi: 
ma ripeteva tranquillamente sulle lamine pre- 
ziose i vecchi motivi, senza preoccupazioni di 
cose nuove: la pace sovrana spirante sull'arte 
sua gli permetteva di dedicare tutte le sue forze 
al raffinamento della tecnica, a preparare le fu- 
ture meraviglie. Nella vicina sala del Mappa- 
mondo Simon Martini ha frescata la Maestà e 
Guido Riccio da Fogliano di Reggio cavalcante 
all'assedio di Montemassi, e il Sodoma San Vit- 
torio e San Ansano, contrastanti, nella tranquilla 
solennità della posa, col movimento che anima i 
vicini affreschi allusivi alle vittorie dei senesi 
contro i Bretoni e alla lotta fra le armi fiorentine 
e il duca di Calabria. Il salone accoglie ora una 
ricchissima mostra di stoffe antiche: son pianete, 
piviali, dalmatiche, veli da battesimo, bellamente 
disposti, che, nella magìa dei colori e nei sa- 
pienti accostamenti dei fiorami — dai fondi a mo- 
tivi serrati e tranquilli fino ai chiassosi intrecci 
di gusto orientale — sembran provare il buon 
gusto e la ricchezza degli antichi mercanti se- 
nesi in rapporto con tutto il mondo. Nella vicina 
cappella — che in misteriosa penombra accoglie, 
vero santuario dell’arte, i dipinti di Taddeo di 


| Bartolo, la tavola del Sodoma dalla deliziosa pre- 
| della, gli stalli intarsiati, l'organo ricchissimo — 
entro la vetrina situata nel mezzo e illuminata 
a luce elettrica, per rompere la semioscurità del 
luogo, i più sorprendenti capolavori dell’orefice- 
ria del Rinascimento s'accendono di fulgori nuovi. 
Il reliquiario di San Savino di Ugolino di Vieri 
e Viva senesi, un piccolo monumento gotico, il 
reliquiario di San Galgano, ricco di statuette, di 
nielli, di trafori lobati, opera dell’inizio del tre- 
cento dovuta a Lando di Pietro, le urne del brae- 
cio di San Giovanni e della cappa di San Bernar- 
dino, del più bel quattrocento, cui fanno corona 
minori reliquiari e paci della Rinascenza, trion- 
fano fra tanta festa dell’arte. 

I tesori continuano e continuan le festose rap- 
presentazioni frescate sulle pareti da Spinello e 
da gli antichi pittori senesi; e all’intorno, in una 
parca disposizione che aggiunge severità all’am- 
biente e permette di godere delle opere esposte, 
si stendono le statue in legno dipinte e dorate, 
una delle maggiori attrattive di questa mostra 
quando si pensi che di sculture consimili i mu- 
sei d'Europa non contano che pochissime e qui 
se ne vantano una quarantina. Jacopo della 
Quercia, il Michelangiolo del XV secolo, Neroc- 
cio, il Cozzarelli hanno statue di una severità e 
di una dolcezza insieme che incantano. Nella 
composta soavità delle linee e nella vivacità dei 
colori si pensa senza volerlo alla statuaria dei 
greci che si arricchiva della policromia a ren- 
dere esatta l'impressione del vero e ci sì per- 
suade che il genio dell’arte trionfante una prima 
volta nel secolo di Pericle rivisse veramente nel 
nostro aureo Rinascimento italiano. 

Al piano superiore del palazzo, nella loggia 
piena di luce che guarda a val di Chiana, è ri- 
serbata, a chi si aggira fra tante glorie del pas- 
sato, la più piacevole delle sorprese: la ricompo- 
sizione, sullo schema architettonico, degli ottanta 
pezzi della Fonte Gaia di «Jacopo della Que 
Bisogna aver veduto la grande opera — ideata 
da Corrado Ricci, che diresse e ordinò l’intera 
mostra, coadiuvato da alcuni volenterosi! — com- 
porsi pian piano sotto il lavoro amoroso di mu- 
ratori e di sorveglianti e i pezzi mutili già affa- 
stellati nel Museo dell'Opera del Duomo ani- 
marsi progressivamente riacquistando l’antica 
disposizione, per comprendere quanta genialità 
nuova s'espande da quest'opera magnifica di rico 
struzione, che uno studioso dell’arte paragonava 
recentemente a quella dell’altare di Pergamo. Per 
chi voglia tributar nuovo omaggio di ammira- 
zione a Jacopo della Quercia son qui raccolti i 
gessi delle principali sue opere, compresa quella 
dolcissima figura di Ilaria del Carretto, nella quale 
lo scultore sembrò fermare, col potere del genio, 
l’ultimo sorriso alla vita e alla sola giovinezza 
che non ha tramonto, quella dell’arte. 

In diciassette stanze son raccolti i dipinti 
esposti alla mostra, per la maggior parte scono- 
sciuti ai non senesi perchè depositati da case 
private, da sagrestie e da chiese della provincia. 
La fecondità della scuola senese, un po’ chiusa 
in sè stessa e per lungo periodo di tempo quasi 
inconscia del movimento che s’agitava nella cir- 
costante Toscana, ha valso a raccogliere ques 
nuova pinacoteca in cui son gioielli d’arte e di 
gentilezza. Tutti i secoli dell’arte senese vi son 
rappresentati con ricchezza: il trecento da Due- 
cio, dai Lorenzetti, da Paolo di Giovanni, da 
Bartolo di Fredi, da Taddeo di Bartolo, da Si- 
mon Martini; il quattrocento da Sano di Pietro, 
da Matteo di Giovanni, da Giovarini di Paolo, 
da Benvenuto, dal Vecchietta, dal Cozzarelli, 
dal Pacchiarotto, da Neroccio; il cinquecento dal 
Sodoma, dal Beccafumi e dai continuatori loro, 
dal Fungai, dal Balducci, dal Vanni, dal Peruzzi. 

Che lunga serie di diafane Madonne sorridenti, 
col fanciullo stretto, fra le braccia, in quelle belle 
stanze luminose, cui fanno da zoccolo, intorno 


1 [idea della Mostra venne al cav. Tarchi, al cav. Cro- 
cini, all’arch. Mariani; concorsero ad attuarla il sindaco 
Alessandro Lisini, il cav. Pilade Bandini, il prof. Fran- 
chi, il cav. Lusini e altri: la Mostra topografica fu af- 
fidata agli “amici dei monumenti , presieduta dall’av- 
vocato Fabio Petrucci Bargagli, quella delle armi a Fran: 
cesco Bandini Piccolomini; quella delle stoffe alle 
gnore Franchi, Errera, Perkins, conteso Palmieri 
e Filangeri ; quella delle ceramiche al signor Rigi 


uti 
g . Alla 
ricomposizione della Fonte Gaia si applicarono, per la 
parte tecnica, i signori De Rieco. Coadiuvarond? Corrado 


Ricci : nella parte generale, il conte Filangeri di Candida, 
e per le oreficerie e i disegni, lo scrivente, sapientemente 
consigliato dal sindaco Lisini che di questa mostra fu 
efficacissimo incoraggiatore. 
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1. Statua di San Sigismondo, del Ceccarelli. — 2. Palazzo pubblico di Siena. — 3. San Nicolò da Bari, statua în legno. | 
San Giovanni, statua in legno, del Ceccarelli. — 5. La Sapienza, di Jacopo della Quercia. 


ALL'ESPOSIZIONE DI SIENA (fotografie Lombardi). 
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intorno, i bei palliotti antichi di velluto e di da- 
masco! 

E le sale rigurgitanti di cose belle e curiose 
continuano: vi son preziosi documenti grafici per 
la topografia antica di Siena, vi son codici festo- 
samente alluminati offerti dalla biblioteca, dall’ar- 
chivio di Stato, dalla Cattedrale di Chiusi, dal Co- 
mune di Montalcino: v'è un corale romano del 
1490 di una delicatezza di disegno e una vapo- 
rosità di colorito nei quadretti popolatissimi di 
gne dell’Attavante. Fra le armi, i bronzi, i ferri 
battuti son esemplari preziosi ed eleganti: te- 
stiere da cavallo, un vecchio elmo del Capitano 
del popolo con riporti in metallo dorato e bor- 
chie sul fondo di velluto, una preziosa armatura 
ageminata del conte Fosco De Vecchi, mortai 
del cinquecento ornati a festoni, un tempietto 
di Giovanni dalle Bombarde, E son rappresen- 
tate degnamente le ceramiche, i legni intagliati 
e intarsiati, gli antichi disegni — notevoli quelli 
di Francesco di Giorgio, del Sodoma, del Pe- 
ruzzi e il ricco albo di disegni del Beccafumi 
esposto dal conte Spannocchi — le sculture, po- 
che ma scelte, le medaglie, le monete, le stampe. 

Il severo palazzo pubblico, che chiude una 
delle più belle piazze del mondo, in questi bei 
giorni di primavera è tutto in festa e rigurgi 
tante di pubblico allegro. Durante il tradizio- 
nale palio, quando tutta la città rivive dell’ele- 
ganza e della ricchezza antica e il corteo bellis- 
simo di colori sfila, sbandierando, sotto il vecchio 
palazzo merlato ora così pieno di tesori, si può 
avere facilmente ‘l'illusione che a Siena sia 
tornata la più meravigliosa giovinezza dello spi- 
rito umano. 

Francesco MALAGUZZI VALERL 


RIVISTA TEATRALE 


IL CONCORSO SONZOGNO. 


La stagione teatrale milanese proprio nel punto 
di spegnersi nei divertimenti sportivi e nelle fe- 
rie dei bagni e della villeggiatura, si è rianimata 
di nuova fiamma, per la grande gara indetta da 
Edoardo Sonzogno al teatro Lirico, per la rappre- 
sentazione delle tre opere in un atto, scelte fra le 
duecentotrentasette, che concorsero*a dispu- 
tarsi un prémio di cinfjuantamila lire, e, pre- 
mio ancor maggiore, la gloria ambita di nuova 
e grande promessa del teatro musicale, dietro la 
quale sorge ogni sogno più vasto di ricchezza 6 
di celebrità, L'ambiente nel quale la grande gara 
si è svolta, non doveva a priori apparire il più 
sereno. La “legittima suspicione , avrebbe do- 
vuto allontanare il primo esperimento da un cen- 
tro così vivo e appassionato di interessi teatrali 
in genere, è musicali in ispecie. Quasi tutti gli 
autori respinti, i loro librettisti, i loro amici qui 
certo si'son dato tacitamente convegno ad atten- 
dere al varco le opere prescelte, giudici severi di 
chi li ha giudicati ; e altre ostilità basate su in- 
teressi e su simpatie qui si son trovate accolte, a 
rendere più aspra la lotta ai tre maestri nella 
loro prima battaglia. 

IL DOMINO AZZURRO. 

Non è stato favore della sorte, quella che volle 
prescelto Franco Da Venezia, a sostenere 
l’impeto primo delle forze avverse. 

L'autore del Domino azzurro, è veneziano; ha 
ventotto anni, è uscito dal Conservatorio di Mi- 
lano e gode una bella fama come pianista e come 
compositore di soavissime barcarole e notturni, e 
particolarmente di una composizione per piano 
ed orchestra, eseguita prima all’estero con grande 
successo, e poi ad uno dei concerti della Società 
orchestrale alla Scala. 

Nel mondo dei cultori e degli appassionati 
della musica pura, la scelta del suo lavoro fu 
accolta come conferma di meriti già riconosciuti 
generalmente. L'esito della sua opera ha smen- 
tito le belle speranze? Non voglio affermarlo. 
L'autore ha voluto certo rendere omaggio alla 
sua patria e al suo nome scegliendo un soggetto 
d’ambiente veneziano, ma chi ha imbastito il li- 
bretto, lo Zuppone-Strani, non conosce tutta la 
poesia della voluttuosa città delle lagune, non sa 
l’arguzia dei suoi carnevali, e la suprema soavità 
dei suoi amori: l’ambiente veneziano si può dire 
comincia e finisce con quella barcarola: 

Quanti ghe n'è elle se maridaria 

s'el maridar durasse per un ano! 
ma non è veneziano quel tipo di Messalina ven- 
dicativa che è Barbara, nè quell’Aldo Steno, 


Maestro GABRIELE DUPON 


così poco zentiZomo, che offende trivialmente Bar- 
bara, nè quel 0ddega guardiano — reminiscenza 
del sereno spagnolo, o della guardia notturna.. 
di Dresda. In quanto a Lauretta Grimani, l'in- 
namorata di Aldo, al quale è disputata dal ma+ 
turo tutore, è una figura manierata ed incolore | 
che, ha sola patria il repertorio melodramma- 
tico. Nè il verso pretenzioso, dalla locuzione con- 
totta e ricercata, si presta alla blanda melodia, 
alla molle cadenza, alla musica di quel mare in- 
dolente, al ritmo di quella grande armonia di 
luce e di colore che canta nella solennità del 
silenzio ed esulta colla gaiezza festosa, colla fa- 
cezia bonaria del popolo arguto. 

Nel programma del concorso -è detto che sa- 
rebbero state senz’ altro rifiutate le partiture 
scritte su libretti di forme viete, letterariamente 
deficenti, privi di interesse drammatico o desti- 
tuiti di teatralità. L'esigenza era ingiusta: il li- 
bretto può essere un canovaccio vecchio e lo- 
goro, su cui un musicista sappia ricamare tutta 
una fioritura di melodie, che tolgano allo sguardo 
ogni deficenza della tela e rivelino un operista 
di genio. Per negar questo, noi italiani dovremmo 
distruggere tutta una gloriosa tradizione. 

La giurìa, accettando Domino azzurro, è pas- 
sata sopra, e giustamente, a quell’imposizione... ; 
ma Franco Da Venezia non ha saputo coprire con 
musica possente e suggestiva quella povera sto- 
ria d'amore e di gelosia; e la giurìa ha avuto 
torto di non essersene accorta. 

Il pianista dei chiari di luna ha miniato con 
dolcissimi accordi la prima scena della barca- 
rola, che risponde alla particolare fisonomia del 
suo talento, scrivendo una bella pagina di mu- 
sica teatrale; ed altre ne avrebbe scritte forse, 
se tutto il piccolo dramma si fosse informato alla 
poesia delicata della sua musa lirica, perchè 
dalla tirannia del dramma non ha saputo eman- 
ciparsi un solo istante per librarsi su ali proprie, 
e coprirlo, e offuscarlo col bagliore di una ispi- 
razione dominatrice. Eleganze di spunti, simpa- 
tici impasti orchestrali, si arrampicano attorno 
al vaniloquio dei personaggi senza mai infondere 
ad esso un'anima da cui emani il fuoco di una 
passione, l'impronta di un carattere. Solo qual- 
che pezzo, che non ha le sue radici nell'azione 
drammatica sofferma l’attenzione. Piace molto 
una breve melodia del tenore 

La dolce sua bocca 

è incanto sottil, 
che si vuol bissata; piace anche moltissimo una 
ballata.... spagnola cantata da Barbara; e pure 
applausi provoca la serenata del tenore. 


, autore della “ Cabrera ». 


Ma.ogni scoppio di applausi è ac- 
compagnato da «vive proteste e non 
tutte di fio Alcune scene pas- 
sano sotto Silenzio, altre, come la gaz- 
zarra carnevalesca, non piacciono de- 
cisamente. 

La musica nel suo complesso, an- 
che per coloro che sanno apprezzare 
le fine eleganze di alcuni brani, ap- 
parisce troppo dubitosa, troppo timi- 
da; mentre ai giovani si perdonano 
più facilmente le audacie, le esube- 
ranze, anche le esagerazioni. È il 
caso dell’opera che abbiamo udito la 
seconda sera 


MANUEL MENENDI 


Tutto è esuberanza nel maestro Lo- 
renzo Filiasi: è ricco, è nobile, ha 
25 anni, è napoletano; e Ja sua mu- 
sica è l’estrinsecazione sana, lieta, 
viva della sua natura, della sua età, 
della sua terra di letizia e di canti. La 
storia di Manuel Menendez fu narrata 
trent'anni or sono agli italiani da Ed- 
mondo De Amicis: è uno dei suoi 
ricordi di Spagna, una storia vera 
e non lontana, dalla leggenda già in- 
grandita e accomodata in una can- 
zonetta andalusa. Il De Amicis volle 
ricondurla alla verosimiglianza, alla 
verità, interrogando persone che ave- 
vano conosciuto il protagonista, Sto- 
ria d'amore, di spavalderia e di san- 
gue compendia nel suo ambito ri- 
stretto tutto il carattere d'un popolo, 
prodotto dall’incrocio di due razze : 
fusione del gentil sangue latino col 
feroce, geloso e generoso sangue sa- 
raceno. Don Manuel Menendez, di- 
scendente da Ernani o da Don Chi- 
sciotte, ama la bella e onesta fioraia Fermina la 
quincora, a cui.si potrebbe applicare il verso di 

ante: 

"Tanto gentile e tanto onesta pare 

vanto del borgo sivigliano di Triana. Ama ed è 
riamato. Ma un giorno, preso da furore geloso, 
per una calunniosa levtera anonima, la insulta vil- 
mente: sull’uscio della sua casa appende un car- 
tello su cui ha scritto dopo il nome di lei una pa- 
rola infame. L’atroce offesa spegne ogni amore in 
Fermina. Invano implora perdono, invano piange 
lo sventato caballero. Egli si allontana torturato 
dal rimorso, ma più acceso che mai d'amore: per 
ritornarea Fermina dopo aver espiato: recan- 
dole tragico dono, di riconciliazione e di nozze; la 
mano che ha scritto l’offesa.... la destra recisa. 
Così il'libretto dei signori Bianchi e Anile. 

La storia leggendaria, che può stare nella mi- 
sura di poche strofe, si addensa a disagio nel 
quadro di un solo atto, come la musica impe 
tuosa del Filiasi sembra male accomodarsi alla 
piccola cornice. Dopo le prime battute è un’eru- 
zione vivace di suoni, un’irruenza di melodie, 
che si snoda. dall’ orchestra, che si svolge nei 
canti festosi dei popolani che ha una pausa colla 
canzone di Mariquita la zingara, per riprendere 
con un crescendo strepitoso e travolgente quando 
il coro saluta l’arrivo di Manuel Menendez. Que- 
sta entrata, fa una grande impressione sul pub- 
blico, che applaude e vuole il bis; ma è stata assai 
censurata dai critici dell'atrio prima, e poi da 
quelli dei giornali quotidiani. È Giulio Cesare, 
trionfatore? È Alessandro Magno che arriva? 
qualcuno ha chiesto, Il Filiasi potrebbe giustifi- 
carsi pubblicando qualche riga della limpida 
prosa del De Amicis: in quel clamore di acco- 
glienza è tutta la psicologia del personaggio, il 
quale ha molti punti di affinità col tempera- 
mento artistico del maestro napoletano. 

“ Aveva una meravigliosa esuberanza di vita— scrive 
il De Amicis — che espandeva in amore, in moto, in 
versi, in lagrime, in sangue, senza riuscire a trovar 
pace; un cuor grande, un orgoglio satanico, degli im- 
peti di rabbia in cui si sfracellava una mano contro il 
muro, una forza d’animo da far fremere, e il coraggio 
di un forsennato 

C'è tutto il rimbombo di un temporale e di 
una battaglia nella psicologia di un simile eroe. 
Ma non è solo di frastuono che è fatto l'ingegno 
del Filiasi. Se la canzone della spada impallidisce 
accanto al concertato che la precede, l'orecchio è 
soavemente accarezzato dall'aria di Fermina : 
La cattedrale antica 
più non ricordi tu. 
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una melodia calda, giovanile, un canto d’amore e 
di fede, che si svolge con eleganza, e che avvol- 
gerà poi tutto îl duetto d'amore, Da questo punto 
il pubblico è trascinato nel vortice delle melodie 
e delle sonorità che sgorgano senza tregua dal- 
l'orchestra e dalla scena; di un vigoroso concer- 
tato si vuole il dis, lo si ottiene invece dell’inter- 
mezzo orchestrale, miniato con gusto sul motivo 
dell’aria di Fermina. L’ultima scena, che avrebbe 
potuto apparire grottesca, è sostenuta dal vigore 
della musica e dalla rapida sobrietà. 

Il successo è stato grande, entusiastico, trion- 
fale. La critica ha voluto, con soverchia severità, 
attenuarne il significato. Si è parlato di enfasi, 
di reminiscenze, di procedimenti banali; ma tutte 
queste qualità negative, anche ammesse in parte, 
non valgono a distruggere quella grande qualità 
positiva che emerge e predomina: la tempra di 
operista, che sa imprimere forza suggestiva alle 
situazioni del dramma e dar contorno ed espres- 
sione propria ai personaggi, e fondere le varie 
parti in un tutto omogeneo e personale. L'’invi- 
diabile sovrabbondanza che qui rivela, fa pen- 
sare che egli abbia bisogno di grandi tele per di- 


Maestro Franco DA VENEZIA, autore del “ Domino azzurro ,. 


(Fot. Rendich.). 


silio. Pedrito che aveva cercato nel vino l’oblio, 
le chiede perdono; i due innamorati si abbrac- 
ciano; e sulla spalla di Pedrito la Cabrera re- 
clina il capo... è morta. 

Se nel Filiasi ha vinto la baldanza giovanile, 
l’impeto e la esuberanza, nel Dupont conquide 
la misura, la parsimonia, la conoscenza profonda 
della scienza musicale, un’arte suprema di cesel- 
latore, la raffinatezza di un gusto aristocratico, e 
più di tutto la sincerità del sentimento. 

Le eleganze di uno stile fiorito vestono di ba- 
gliori giojosi lo sfondo del quadro senza turbarne 
la delicatezza; voci giovanili di donne hanno 
grazia infinita anche nel sarcasmo; musiche d’or- 
gia e di danza serbano la nobiltà del contorno. 
Su tanto accordo di armonie il dramma delle due 
anime innamorate ha un’ espressione musicale 
delle più dolorose e commoventi. Nelle melodie 
che salgono su dal profondo alle labbra della 
pallida capraja, nelle musiche che avvolgono di 
sfumature, di veli, di.carezze tutta la sua figura 
gentile, la poesia dell’angoscia e del pianto parla 
il suo purissimo linguaggio. 

Nella scena fra Pedrito e la Cabrera, quando 


stendervi a larghe pennellate i colori, per trac- 
ciarvi con agile mano le grandi figure e le scene 
popolose. Aspettiamo a giudicarlo quando pre- 
senterà un’opera in cui tutta la sua foga crea- 
trice possa distendersi senza dilagare. L'obbligo 
di soffocare un'azione drammatica nell’ambito di 
un atto può assai di rado permettere ad un li- 
brettista di svolgerlain modo logico e proporzio- 
nato: se il sipario scendesse tra la scena d'amore 
e quella di gelosia, il personaggio di Manuel sem- 
brerebbe meno violento e brutale. 
LA CABRERA, 
Ma anche a questa impo: 


ione la giurìa non 


ha dato gran peso accettando senza riserve La 


Cabrera(la Capraia) la quale non si può dire in due 
parti, ma in due atti, poichè tra la prima e se- 
conda parte passano... tre mesi, La prima rappre- 
sentazione di Manuel Menendez può chiamarsi una 
serata di letizia, quella della Cabrera resterà indi- 
menticabile quale una serata di commozione, e 
non solo per la profonda mestizia dell'argomento. 
Gabriele Dupont, l’autore di Cabrera, ha 26 
anni, è uscito dal Conservatorio di Parigi, dove 
ottenne l’anno scorso il 2.° premio di Roma. Si è 


il giovane soldato ricorda le pene nostalgiche nel 
lontano paese devastato dalla guerra, noi abbiamo 
la sensazione soave e mesta ad un tempo di quelle 
ore di rimpianti e di speranze; nel commento or- 
chestrale alla partenza della Cabrera, per le cime 
desolate, proviamo la sua sofferenza, come uno 
strazio del nostro cuore. Nel Dupont, lo spettato 
ha riconosciuto quel musicista ideale, che sa espri 
mere con suoni le profondità del sentimento, e spe- 
cialmente del dolore, La sincerità e la dottrina s 
uniscono in lui: così egli ha potuto dare a questo 
concorso una gemma, un piccolo capolavoro. 

Il pubblico, quel pubblico tanto calunniato, ac- 
cusato di simpatie, di parzialità, di chauvinisme, 
si è mostrato degno del suo ufficio di giudice ap- 
plaudendo tutta la sera con gioja; una gioja of- 
fuscata dal pensiero che il creatore di tante belle 
e suggestive melodie era lontano e malato. Molti 
pezzi sono stati bissati; ma il pubblico avrebbe 
voluto riudire tutta la piccola opera; riprovare 
ancora tutte le profonde emozioni provate, 


* 
Ho parlato delle tre opere. Dovrei parlare del- 
| l’interpretazione, Nell’ opera del Da Venezia, si 


fatto conoscere con alcune delicate composizioni 
sinfoniche di una grande intonazione patetica 
Poéme d’automne, Jour d’Eté, Heures dolentes , 
e dolorosa è la sua vita in quest'ora di trionfi 
egli è seriamente malato nell’isola di Hyerès. 

Il libretto è di Enrico Cain, che ha scritto 
per Massenet Navarrese, Cendrillon e Saffo, è in 
prosa e svolge un soggetto semplice. La scena è 
in un piccolo villaggio spagnuolo. Pedrito tor- 
nato da Cuba — dove aveva combattuto contro 
gli americani — coll’anima piena di Amalia, la 
Cabrera, sua amica d'un tempo; dopo il primo 
dolcissimo incontro con lei ha dalla stessa fan- 
ciulla Ja confessione di una colpa d’ amore: ha 
ceduto a Juan Cheppa, giovane facoltoso e disso- 
luto, che l’ha abbandonata dopo averla resa ma- 
dre. Pedrito la respinge. Tutti in paese la deri. 
dono.... Che fare? La infelice prende il fardello 
delle sue povere robe, e con l’esile creaturina in 
braccio s'avvia verso le desolate sommità della 
montagna. 

Ritorna tro mesi dopo, pallida, disfatta... 
è morto il piccino, e rivedendo Pedrito gli r 


Maestro Lorenzo Fitiasi, autoreTdel “ Manuel Menendez ,,. 


(Fot. Var'schi, Artico e €.) 


distinsero le signore Bel Sorel e Bruno, e il tenore 
Palet. Nelle altre due piacquero i tenori Fassino e 
Ravazzolo e ha trionfato Gemma Bellincioni. 

Questa insigne artista è stata una Fermina in- 
cantevole, per impeto passionale, per dignità, la 
vera princesa del borgo di Triana; ed è stata la 
viva e palpitante immagine della dolente Cabrera. 
Quanta poesia di mestizia e di speranza, nella 
scena che precede quella del suo incontro con 
Pedrito; quanto strazio nel pallore di quel viso, 
nell'ora tragica della partenza! 

Gemma Bellincioni è stata la “ mascotte ,, dei 
concorsi Sonzogno. Ella portò la fortuna a Ca- 
valleria Rusticana, ed ora è la acclamata prota- 
gonista delle due opere trionfatrici del Filiasi e 
del Dupont. Edoardo Sonzogno può essere an- 
cora una volta contento ed orgoglioso, dell'esito 
di questa gara, che ha suscitato tante giovani 
energie, che ha dato all’arte lirica Ja speranza 
di due nuove forze creatrici, e che ha anche 
avuto l’imprevisto risultato di unfîre, nel trionfo, 
di due suoi figli, le due nazioni sorelle, quasi a 
suggello della recente e calorosa riconciliazione, 


Leporello. 
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1. Il ponte italiano nella Queen's Court. — 2. Veduta di Venezia come è ricostruita nell’Empress Hall. — 3. Imperial Court, 
L’ ESPOSIZIONE ITALIANA A LONDRA (disegno di R. Salvadori, da schizzi del nostro corrispondente). 
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Il centenario di Daniele Manin. 


Promotore di progressi economici e industriali; fau- 
tore della ferrovia Venezia-Milano, con visione dell’in- 


pe riunire quanto di buono vi 
ziano. 

fanin, quando l’unità dell’Italia 
de tormenta; di pochi letti, e si svol- 


tomba venerata, a mala pena protetta dalle ingiurie del 
tempo, tu che racchiudi le ossà immacolate di Colui che, 
affaticato dalle sciagure, abbattuto dalle infermità 
segnitate dagli si, accolse la morte come il ri- 


appunto dacchè E; 
era nel carattere vi 
orda che Dan 


fluenza politica di tale al- 
lacciamento; propugnatore 
in seno all'Ateneo Veneto 
di riforme le cui proposte 
procurarono a lui ed a T'om- 
maseo la prigionia; Daniele 
Manin poi, nella rivoluzione 
del 1848, e durante l’eroica 
difesa di Venezia, e con la 
dittatura nell’ ora suprema 
del pericolo, e con l'adesione 
all’annessione col Piemonte, 
assurse a vera grandezza, 


A 


geva con di 
e si perdevano nobili ene 
in miseri conati, lumino: 
te intuiva l'avvenire, 
rificava gli ideali polit 
del Ila sua gioventù e Fo rta- 
mente alzava il vessillo 
talia colla casa di Savoia , 
costituendo il nueleo di for- 


nuele, con Cavour, con € 
ribaldi, coi massimi fat- 
tori dell'idea nazionale ci 


accresciuta nel susseguente condusse alla patria libera 
esilio per la grando dignità ed uni 
della vita, in mi « Ricorda che in Daniele 


strettezze che opprimevanlo 
senza fiaccarne la fibra è 
senza ottenebrarne il pen- 
siero, Compivano il 13 mag- 
gio i cento anni dalla na- 
scita di questo glorioso pro: 
pugnatore dell'indipendenza 
italiana; e Venezia, nella 
domenica, 15, celebrò solen- 
nemente la 
un patriott 
tosi sul maraviglioso teatro 
di tutte le feste venez 
in piazza San Marco, Quivi 
alle rappresentanze, alle as- 
sociazioni, al popolo parlò 
nobilmente il sindaco di Ve- 
nezia, conte Grimani, men- 
tre sulla tomba del grande, 
nel destro fianco di San Mar- 
co, venivano deposte nume- 
rose, splendide corone: 

“ Tungge da qui — disse 
tuani — lungo dalla 


non senta ve- 
one e rispetto 


erific: 


lunge da qui chi non sappia am- 
» comprendere lo virtù per cni il nome di Da- 
Manin rimane gloria immortale della Patria nostra. 
Qui si domandano abnegazione e $ 
ili propositi, non sterili compianti, nè voti infecondi. Oh 


io è costanza 


poso dopo la battaglia, parla a noi coll’eftic 
cordi. Ricorda al popolo v 

i delle sue aspi 
tenza ad ogni costo, 
“Ricorda che la grandezza [ili Danielo Manin venne 


fu la 
sua Ie 


nt 


Venezia. 


ASTA PER IL 


NTENARIO DI DANIELE 


ano che Daniele Manin 
oni, delle sue virtù, della 


Fot. 


a dei ri- 


proposito @ 
si potesse e dovesse amare la patria, anche quando gli or- 


Aldo Jesurum. 


egli diede 


Manin la vi 
siti e l’acut 


oria dei propo- 
a della mente 


tutti colla lealtà e col dis 
teresse, con l’onestà perso- 
colla rettitudine così 
ta privata che nella 
a 

‘orda che il governo 
sorio, di cui Daniele 


famatismio e compattò le in- 
sane teorie sconvolgitrici di 
ogni ordinamento sociale. 
“ Ricorda che Daniele Ma- 
nin tenne costante la fede 
cui l'Italia 
mutar di 
empio nebilissimo del come 


rori dell’esilio lo strinsero da ogni parte. , 


MANIN (fotografia Paolo 


Salviati). 


La dimostrazione sulla piaz 


za terminava alle 11; € 
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Ducale, davanti 

rappre " pronunziava una splen- 
ne commemorativa il deputato Alessandro Pa- 
scolato; ndo il culto di ammirazione e di gra- 
titudine onde gl'italiani dovranno accompagnare nei se- 
colî la memoria di Daniele Manin. 


L'Esposizione di Saint-Louis inaugurata. 


Sabato, 30 aprile, il presidente della grande Unione 
Nord America Roosevelt, senza muoversi dalla sua 
Casa Bianca di Washington premeva un bottone elet- 
trico d’o e a milleduecento chilometri di distanza 
tutto il gigantesco macchinario della immensa, fan 
stica esposizione unive dti Saint-Louis sul Missis- 
sipi ponevasi in moto innanzi ad una folla straordinaria 
che, dopo avere assistito alla sfilata di una processione 
ufficiale è accorsa all'inaugurazione della mostra, chi 
pera tutte le precedenti avvenute nel mondo. Avremo 
jo di illustrare questa esposizione colossale, costata 
più di 250 milioni di franchi. Nel numero d'oggi diamo 
la veduta di Piazza dell’Amministrazione nel giorno 
dell’inangurazione; e il gruppo delle rappresentanze 
estere, in mezzo alle quali spicca la Commissione Reale 
Italiana, recantesi a prendere, per la cerimonia, il posto 
‘assegnatole. L'esposizione, non occorre dirlo, si è inau- 
gurata senza che fosse completa. Non si può anco 
iin'idea chiara e catalogare e ordinare nella prop! 
, da quanto si può prevedere la World-s Fai 
î il luogo dove si misureranno le f 
stiche ed economiche di tutte le na: 
mondo e riuscirà degna della aspettativa. 

In fondo alle colline che accolgono l’Esposizione passa 
calma e solenne la grande, placida distesa di acque del 
Mississipì. A pena cent'anni fa su quelle acque passa- 
vano snelle le piroghe e l'uomo di colore, arco in ispalla 
e tra i capelli arruffati, le piume era in esse e cantava 
l’hainana e fumava Kaloumè 


battaglia del mondo in- 
l'anto hanno potuto gli americani 


palazzo de azeri 
| nendo completo successo. Teri, 21, si è aperta la sezione 


italiana del palazzo dolle manifatture. Il padiglione na- 
| zionale italiano sarà prossimamente completo. 


AZIONE (fotografia comunicataci dn V. Burti). 


LA DISASTROSA VALAN 


i addetti alle miniere di pirite h, fu già ricordata nel 
l’Incusmazione dell'8 maggio, pubblicando il gruppo fotografico di quegl’infelici operai, che, presaghi, quasi, di 
dover eskere, da qualche misteriosa forza, distaccati gli uni dagli altri, avevano insistito presso il fotografo Santini 
di Pinetolo per essere fotografati tutti insieme. Soli 27 furono dissep Ji ottanth*sventurati; e 
la fotografia che oggi riproduciamo ci mostra, nella sua imponente estensione , la valanga, sotto la quale riman- 
gono-ancora trentuno cadaveri, che l'assiduità faticosa di ricerche non è ancora riuscita a rintracciare dopo un mese 
dallo spaventoso disastro, illustrato în questo numero. 


che îl 19 dello scorso aprile travolse ottanta oper 
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La valanga sotto alla quale sono sepolti ancora 31 cadaveri. — Prasporto delle salme attraverso la valanga. 
LA CATASTROFE DI PRAGELATO, 
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| Strada attraverso la valanga di Laval. — L'ultimo compagno rinvenuto: Annone di Abbazia Alpina. — Panorama di Pragelato. 


LA CATASTROFE DI PRAGELATO (fot, P. Santini, di Pinerolo). 
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Il quartiere Milano-Palermo a Modica. 


Chi non ricorda lo spaventoso nubifragio che il 26 
settembre 1902 desolò la lia e fece della gaia cit- 
tadina di Modica poco meno che un mucchio di rovine? 
I torrenti improvvisati distrussero case, abbatterono 
vecchi edifici, sparsero dovunque lo squallore, la deso- 
lazione, la morte: — Modica ebbe in quel giorno 300 
morti, sopra una popolazione di 40000 abitanti 
ripercosse per tutta Italia il grido di dolore levato: 
quell’angolo ridente della provincia di Siracusa, e dap- 
pertutto fu una gara di offerte, di sottos 
passeggiate di beneficenza, tra le quali Milano te 
come sempre, il primo posto per generosità di oblazioni 
versate a piene mani da ogni classe di cittadini. Man- 
dare oggetti d'immediata necessità 6 danaro non ba- 
stava; gli orfani delle vittime di Modica furono rac- 
colti, a segno di fratellanza, in ospiz 
milanesi; e a Modica, con le somme rac- 
collatino ianitata deputazioni , alla 
cui presenza quel municipio, sensibile a 
tanta solidarietà, gettò le basi di um ri- 
sanamento edilizio, oggi compiuto, pel 
quale sui decliv venuti ridenti, © 
sotto i nomi di Milano è di Palermo — 
che gareggiò in beneficenza 
— sono sorte belle case ope- 
raie, formanti un muovo 
quartiere igienico, moderno, 
denominato precisamente il 
quartiere Milano - Palermo. 
1 delegati di Milano e di 
Palermo intervennero, sul 
finire dell’ap all'inaugu- 
razione di questo quartiere, 
sorto per mirabile impulso 
della carità fraterua; e le 
feste ca 
sione ad affermare, 
popolare commozione; la mi- 
glioro delle solidarietà fra 


italiani del nord ed italiani del sud — la solidarietà nel- 
l’amore per gli umili. Quando i delegati: milanesi ri- 
partirono le gentili popolane modicesi gridavano loro: 
“Voi portate a Milano i nostri cuori 


ELEGIE MONDANE, di Giorgio Velieri. — Uno dei no- 
stri critici più acuti, Giulio ‘De Frenzi, ne dà nella 
Rivista di Roma il seguente giudizio: “ Un elevato so- 
gno d’arte soccorre al primo tentativo letterario d’ un 
giovine finora ignoto, Giorgio Velieri. Le sue Elegie 
Mondane (ed. Treves) rivelano un ingegno onesto e 
perspicace che merita qualche cosa più che l’incorag- 
giamento. Il Velieri ha questa superiorità , su molti 


suoi colleghi anche maggiori d’anni e di cultura: che 
“ capisce, la vita. Onde le concezioni di lui, per quanto 
embrionalmente sviluppate, non peedtino quasi mai di 
goffuggine e di ingenuisg@ Se tiuscirà a mettere d’ac- 
cordo, nel suo modo d’eSprimersi, lo frasi preziose con 
i luoghi comuni, il Velieri potrà un giorno robusta- 
mente significare una verace visione delle cose e delle 
anime osservate, Per la fiducia che m'inspirano queste 
Elegie, io glie l’auguro 6 me l’auguro, sinceramente. , 


LA REGGIA DEI GONZAGA, Il magnifico Palazzo Ducale 
di Mantova è descritto e riccamente illustrato nel fa- 
scicolo di maggio del SecoLo XX, la rivista dei Fratelli 
Tre che aumenta di bellezza ad ogni suo numero. 
Una città del silenzio — come ditebbe Gabriele d’An- 
nunzio — ferve în quelle pagine del suo antico splen- 
dore, quando i più grandi maestri d’arte, per l'impulso 
geniale d'una delle più eccelse donne del 
rinascimento , Isabella Gonzaga, concor- 
sero a fare della reggia mantovana la “ 
rena delle corti. , È una fuga di nomi, 
di ricordi, di attività spente, di sogni 
ruinati; è un succedersi di bellezzo che 
popolarono la città lacustre, dai suoi pa- 
lazzi allo sue chiese, d'una profonda vita 
d’arte, su cui si abbattero- 
no, dei secoli oscuri della 
patria, i dominatori rapaci 
è barbari. E’ la storia d’un 
mondo che fu, in cui par- 
lano voci di gioia e di cor- 
ruccio e cantano bocche d’o 
ro e sperano nobili spirit 
Così, come nella storia più 
ampia della patria, il sacri- 
fizio d’una generazione do- 
veva riscattare la lunga 
ignominia dei tempi. 

Il SecoLo XX tro 
vendita in tutte le edicole 
al prezzo di Cent. 50 il num. 


ae 
1. L’atrivo delle rappresentanze di Milano e di Modica. — 2. Panorama di Modica (al centro il torrente). — 3. Le grotte di Modica, 
4: Il fabbricato scolastico nel nuovo quartiere. — 5. Una via del nuovo quartiere Milano-Palermo. 


Modica, — IL N 


VO QUARTIERE MILANO-PALERMO (fotografie dell'avv. E. Giardina). 
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ben presto la” provinciale di Valganna, scende più basso di questa, al livello dell’Olona: 
travers 70 piano, entra in galleria presso la fabbrica di birra Poretti a ne e 
tra le fore: della Fontana degli Ammalati, proseguendo poi incassata fra la rotabile e il 
torrente, fino alle Grotte di Valganna. Dalle Grotte si continua per breve tratto 
ancora in mezzo alle roccie; poi d'un tratto la valle allarga, fiancheggiata dal Pon- 
cione a destra e dal monte Martica a sinistra. Ecco la miniera abbandonata di val V 
sera; ecco il laghetto di Ganna, poi l’antica badia col cimitero, dove riposa lo scultore 
Grandi, e dall'altra parte, più in alto, il paese; ecco infine îl lago di 
Ghirla, che ricorda quelli dell’Engadina, e alla estremità sua il villaggi 
di Ghirlo, Qui per ora termina la ferrovia, ma chi voglia proseguire a 
piedi o in vettura, non ha che da scegliere fra una grando quantità di 

ate, tutte interessanti e amenissim irla infatti è posta, come 


sto, si può tornare poi 
a Varese per Porto Ce- 
o e compiere così, 
n un piccolo viaggi 
una delle pi 
ioni delle 


1. La stazione di Bettole. — i Gan 
4. Alle Grotte. — 5. Veduta di Marchirolo. 


LA FERROVIA ELETTRICA VARESE-LUINO. 


(Fot. Fidanza e Treves di Varese). 


Nei primi giorni dello scorso febbraio fu aperta all’eser- 
cizio una nuova ferrovia elettrica a scartamento ridotto, che 
da Varese per la Valganna giunge a Ghirla, e fra alcuni mesi 
sarà compiuta, scendendo per la valle della Margorabbia fino 
A Luino. Così la gentile Varese offrirà quest'anno una nuova 
attrattiva ai numerosi villeggianti, per.ospitare i quali 
di continuo si estende, arrampicandosi con case e ville pi 
elivi e sui colli che le fanno intorno festosa corona. 

L'idea di questa linea sorta fuori fin dal 1894, ma cinque 
anni passarono in tentativi infruttuosi, finchè nel 1899 ne 
fu accordata la concessione alla Società per le ferrovie e tram- 
vie elettriche Varesine, iià proprietaria della tramvia da Va- 
Tese alla Prima Cappella del Sacro Monte, la quale, attraverso 
un cumulo di difficoltà amministrative e finanziarie, riuscì 
finalmente ad assicurarne l’esecuzione. 

Per ora la nuova ferrovia — che illustriamo in questo nu- 
mero — non parte da Varese, ma da Fettole, circa due chi- 
lometri più in là, sul viale che conduce ai piedi dél Sacro 
Monte, e a quella stazione si accede appunto colla tramvia 
della Prima Cappella: essa avrà però quanto prima il suo bi- 
nario indipendente , che permetterà ai treni provenienti da 
Luino di arrivare fino alle stazioni della Mediterranea e della 
Nord in Varese, senza attraversare la città. 

Da Bettole la linea, lasciando a sinistra la strada di 
Sant'Ambrogio, penetra în un vallone boscoso e, raggiunta 
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Fot, Contarini e Giacomelli. 


Il tenente ENRICO DOLCINI 


che ebbe una fino così tragica e immatura, non aveva 
che trentadue anni, ma il suo nome era ben noto nella 
marina da guerra italiana per atti di valore, che i com- 
militoni citavano ad esempio. Era la lealtà, il coraggio, 
la fierezza in persona; gli correva nelle vene îl sangue 
di Giuseppe Finzi, dalla cui figlia, Romilda, era nato al 
ino Dolcini di Mantova, Soldato all’età di diciotto 
anni, aveva temprata la forte anima nella vita del mare, 
ed ora, vicino ad essere promosso capitano di corvetta, 
accingevasi a stringere un nodo, veramente d'amore, con 
la gentile fanciulla che aveva penetrato il suo cuore, con 
la contessina Irene Corti alle Catene, figlia del conte Ugo, 
luogotenente feld maresciallo comandante la 9* divisione 
in Praga, Il fidanzamento ufficiale aveva avuto Inogo nella 
villa Dolcini a San Biagio il 22 settembre dell’anno scorso. 
Per l’8 maggio di quest'anno erano fissate le nozze, da 
celebrarsi in Praga. L’Enrico era già là da alcuni giorni, 
accanto alla fidanzata, sollecito e geniale negli acquisti 
che precedono il gran giorno, ansioso in attesa di tutta 
la sua famiglia — il padre, la madre, duo sorelle, e un 
cugino Finzi, capitano di fregata — che dovevano giun- 
gere a Praga. Nell’albergo dove l' Furico alloggiava 
aveva fatto predisporre egli stesso le stanze per i suoi 

ad un cameriere, presente, aveva dato gli ultimi ordini, 
e il cameriere uscendo, aveva lasciata aperta la porta 
della stanza, quando un rumore secco, breve, insolito ve 
lo aveva improvvisamente richiamato. Enrico Dolcini, 
quasi inginocchiato, davanti ad una valigetta aperta su 
di una seggiola, giaceva cadavere, con una piccola ferita 
al collo. Poco lungi una piccola pistola ad una sola canna 
era là sul pavimento, come sfuggitagli di mano. Sullo 
prime si credette a un suicidio. La supposizione si di- 
mostrò subito impossibile. Perchè mai suicidarsi nel- 
l'ora della felicità suprema; dopo avere tutto predisposto 
minuziosamente per accogliere l'amata famiglia; dopo 
avere affrettato col desiderio il compimento di un voto 
degno del suo nobilissimo cuore?... Quella piccola pistola, 
che la madre gli aveva raccomandato di non portare con 
sè, 0, almeno di scaricarla, gli si era certamente voltata 
contro, fra le mani, nel momento in cui egli si era ac- 
cinto a scaricarla prima che la madre giungesse. Il luogo 
stesso dove il proiettile penetrò uccidendo, prova che la 
mano non lo diresse a scopo suicida. E lo prova tutta in- 
tera la vita del giovine generoso e forte, temprato alla 
lotta, pronto ad ogni prova di coraggio, come il suo-i 

lustre nonno, come sua madre. Quando Romilda Fin: 
entrò, îl giorno dopo, nell'istituto anatomico di Praga, ed 
abbracciò con un dolore che non aveva lacrime, la gelida 
salma del figlio, tutti sentirono che il natò da quella 
donna non poteva nemmeno aver subìto un momentaneo 
squilibrio che lo avesse spinto al suicidio. Commoventi 
e solenni furono i funerali a Praga; commoventissimi 
alla villa Dolcini a San Biagio, dove tutta una gran 
festa di fiori aspettava due sposi felici e non vide ri- 
tornare che un freddo cadavere. Quale dolore per quella 
povera madre, educata fino dalla sua giovinezza al do- 
lore! E quante crudeli memorie si comperdiano, per lei, 
nel nome di Praga, di dove, cinquant'anni sono, le giun: 
gevano, frementi di italico sdegno, le lettere clandesti 

namente scrittele dal padre, prigioniero politico a Jo- 
sephstadt, e di dove ora è ritornata essa stessa con 
l’unico figlio maschio, ucciso nell’otà in cui la vita 
tutto promettel... 
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MOVIMENTO LETTERARIO, 


Lettere di Mazzini. 

mv Ingegniamoci noi ad enunciare ciò che, nell’aprirsi 
del secondo importantissimo volume dell’Epistolario di 
Giuseppe Mazzini (Firenze, Sansoni) non troviamo 
e che ci pare indispensabile per l'intelligenza del testo. 

La spedizione di Savoja, infelicemente ideata dal Maz- 
zini, e peggio condotta, era ormai un ricordo increscioso, 
tragico. Il Mazzini stava malissimo: soffriva di fisico e 
di moral, In seguito a uno svenimento, l’agitatore ri- 
mase “per qualche tempo squilibrato , come riferisce 
anche Bolton King, tanto che egli stesso scriveva all’a- 
mata sua Giuditta Sidoli: “ Vi sono istanti in cui io mi 
rotolerei por terra, mordendomi le carni come un ser- 
pente. ,, S'era rifugiato nella Svizzera (1834-36) ma an- 
che quel soggiorno si era fatto pericoloso. Il Consiglio 
federale riceveva a ogni momento, da parte dei governi, 
intimazioni e minaccie perchè espellesse i profughi. Per 
quasi tre anni, il Mazzini fu fatto segno a persecuzioni, 
a Losanna, a Berna, a Soleure, a Bienne, a Grenchen, é 
nella casa d’un pastore protestante, a Langnau. La ma- 
dre gli mandava medicine e denaro. Il padre, medico, 
contrario al procedere politico del figlio, si teneva riser- 
bato, ma non negava neppur lui soccorsi all’esule, che 
generosamente soccorreva gli altri esuli, accorrenti a 
Iui anche con pressioni insopportabili. 

Tutto ciò si deve sapere per introdursi con profitto 
nel secondo volume dell’epistolario (del primo parlammo 
a pag 77 del 1.° sem. 1902) © l’egregia “ Commissione 
editrice degli scritti di Giuseppe Mazzini ,, avrebbe fatto 
bene a riassumerlo in un proemietto, o in una nota, una 
delle tante che corredano le lettere del Grande. 

L'epistolario s'apre con due lettere del 1.° gennajo 1835 
da Soleure. L'una è ai genitori: “ Io felice non sarò mai 
qualunque sia per essere la vicenda che le cose e gli uo- 
mini condurranno; ma felice nell’altrui pace, nell’altrui 
soddisfazione posso esserlo ancora ,. E al padre: “ Voi vi 
siete allontanato da me, io nulla per voi.;,. Il 6 gennajo 
serive alla madre, che (illudendosi di poter sviare le ricer- 
che, ove la lettera venisse violata) chiama zia ; e si firma: 
“affoz. nipote Emilia. , Con questo finto nome, scrive 
se lettere, che contengono tante notizie politiche, 

i giornali del tempo, sui libri nuovi, sugli uo- 
mini del tempo. Vi è una malinconia composta, elevata: 
e non manca qualche spruzzo ameno: “ Volete ridere? 
Un tedesco mi ha domandati l’altro Pao) 31.000 fran- 
chi in prestito. , La prima lettera rilevante per il pen- 
siero mazziniano è quella da Berna alla madre il 14 gen- 
najo 1835, e dice plagas della Francia, da Mazzini poco 
amata, Lo offende il concetto esagerato che la Francia 
ha di sè: “È una cosa. che stomaca, almeno me. La 
Francia è grande; ma dal 1814 in poi, secondo me, non 
ha cacciato un solo principio nuovo sull'arena del mondo: 
credo che lo scettro dell’incivilimento passerà in altre 
mani, e che comincia l’èra dei popoli decaduti e nulli 
per secoli, come l’Italia, la Spagna, o de’ popoli vergini, 
com la Germania e tutte le nazioni di razza germanica 
e slava, » Per il nostro paese, il Mazzini, con invitto ar- 
dore, fondava le speranze, non ostante il decadimento e 
benchè in un momento di sconforto dicesse: “ Quanto 
all'aver patito non la cediamo a nessuno: quanto alla 
fede la cediamo sventuratamente a tutti: siamo un po- 
polo individualista, materialista, egoista: senza fede 
altro che nel denaro — ignoriamo, generalmente parlando, 
l’entusiasmo religioso, e la santità del sacrificio. , E, in 
un’altra lettera da Berna, il Mazzini cita fatti che giu- 
stificano, pur troppo, il suo lamento: “ Un Francesco Ve- 
ratti, giovane di ventidue anni, fu denunciato dalla m: 
dre e dalla sorella, devotissime de’ Gesuiti, Un Mattioli 
denunéia il fratello! Dove siam noi? ,, Il Veratti di Mo- 
dena, quale operoso affigliato della Giovine Italia fu con- 
dannato alla forca; ma riuscì a fuggire dal carcere nel 
1835, e non si lasciò morire ‘di fame in carcere, come 
scrisse il Mazzini; il che prova che lo stesso maestro 
non era ben informato delle vicende de’ propri adepti. Il 
Mattioli, denunciatore del fratello, si chiamava Giuseppe, 
© fu anch’ egli processato; dopo un atroce prigionia, 
venne condannato alla galera in vita; ma il duca di 
Modena gli ridusse la pena a sette anni di ca “ Se 
la vita non è una missione (domanda il Mazzini in un'al- 
tra bellissima lettera alla madre) se, non ha uno scopo, 
che cos'è? E perchè Dio ce l’ha data? Se la virtù non 
è il sacrificio, che cos'è? Ho guardato a tutte le 
virtù: togliete l'elemento del sacrificio; sono ipocrisie, 
vanità, o nude parole. Il sacrificio solo è santo. 
Cristo ve l’ha detto în parole e in fatti. , 

Ma la lettera più bella, più notevole di tutte le 600 
pagine del volume è quella a Pietro Giannone; esso 
giunge lume alla storia della Carboneria. Il M 
zini, non domato dai rovesci, spiega il proprio eleva— 
tissimo, ardito programma in queste parole all’ autore 
dell’ Esule; programma: ch'egli stesso chiama “con- 
cétto titanico , con quella coscienza che lo sorresse in 
tanti frangenti:-“ Noi non cerchiamo insorgere sola- 
mente; cerchiamo creare un’ iniziativa italiana euro- 
pea: cerchiamo îl come si possa creare una missione, 
una terza epoca alla nostra Italia: vogliamo sorga gi- 
gante, angelo di vita ai popoli, dal suo sepolcro, — è 
in questo pensiero dell’Italia iniziatrice d’un'epoca nuova 
è il segreto di tutti i miei atti. , Alcuni diranno che 
questa è megalomania; altri ch'è eccelso ideale; tutti 
ch'è luce dal Mazzini stesso gettata sulla propria mi- 
rabile vita interiore. Ma tutta l’estesa lettera al Gian- 
none è significantissima. Il Mazzini tendeva a fondare 
allora (febbrajo 1835) una Giovine Sviszera: “ Lavoro 
con ogni mia potenza intorno alla Giovine Svizzera, e 
gli ostacoli sono immensi.,, Già vi era nn Comitato 


della Giovine Francia; si tessevano le fila d'una Gio- 
vine Germania. La sola Giovine Italia poteva dirsi 
morta: la fallita spedizione. di. Savoja le aveva dato 
un colpo micidiale. s 

Giuseppe Mazzi lendo il concetto del Foscolo, 
voleva che la letteratura nutrisse uno scopo civile; 
perciò si lagna che il Marco Visconti del Grossi, pur 
avendo il potere di fargli versare calde lacrime di com- 
mozione, non esprimesse un concetto italiano, come l'Et- 
tore Fieramosca di Massimo d’Azeglio: “ Il romanzo in 
sè, come romanzo, come opera d’arte, è debole — debole 
perchè Grossi s'è fatto un dovere d’imitar servilmente 
in tutto Manzoni — debole, perchè, probabilmente a non 
suscitare pensieri troppo vivi nella mente de’ suoi let 
tori, Grossi s'è fatto un dovere, di coscienza forse, di 
non penetrare troppo avanti e a fondo negli abissi del 
cuore... Non vi è una parola, una sola parola, che ri- 
cordi a chi legge che l’autore è italiano, e che i discen- 
denti di Lodovico il Bavaro premono col piede il collo 
de’ suoi fratelli. ,, 

Dolcissima, senza vanterie d'amor proprio accarezzato, 
è la lettera nella quale il Mazzini rivela alla madre 
l’amore appassionato d'una eletta orina straniera 
per lui. Gli annotatori dell’ epistolario non dicono chi 
ella fosse; neppure una parola per mettere sulle traccie 
del gentile segreto, la cui curiosità è troppo naturale 
nel lettore. Ebbene, possiamo dire che era una zia di 
Dora Melegari, l’ autrice del Sonno delle anime, e alla 
quale dobbiamo pure il volume delle Lettres intimes dei 
Mazzini. Dora Melegari non si crede ora in diritto dl 
svelare il nome, ma, a quanto pare, la signorina inna- 
morata era figlia d'un avvocato di nome De Mandrot, 
che viveva a Losanna, e che, anche al dire di Bolton 
King, manteneva relazioni coi profughi italiani. 

Si chiamava ella Madeleine? Pare di sì. Fatto sta che 
il Mazzini aveva quasi il doppio dell’età di lei: sedici 
anni. Giuseppe Mazzini le disse delicatamente ch’ ella 
sarebbe stata infelice con lui nella vita. Fatto sta ch'egli 
amava allora Giuditta Sidoli. Dopo ch'egli fu partito per 
l'Inghilterra, la signorina non lo rivide più. 

A proposito della soave e forte Sidoli, gli annotatori 
dicono (a pag. 79) che Carlo Bellerio era cognato della 
Sidoli. No, Era fratello. Carlo fu un tipo singolarissimo 
di mazziniano. Il Mazzini disse una volta che il Bel- 
lerio gli era avverso: gli era avverso pei metodi coi 
quali preparava le rivoluzioni, non per l’idea. Il Bel- 
lerio fu dei pochissimi che tennero fede all'idea maz- 
ziniana fino all'ultimo giorno della lunga sua vita. Era 
anch'egli milanese, Una notte a Belleville (lo racconta 
il Mazzini in questo secondo volume dell’ Epistolario, 
(pag. 79) nella casa del Bellerio, quaranta gendarmi îr- 
ruppero, certi di trovarvi e d'arrestare l’agitatore. Lo cer- 
carono dappertutto, trascinarono persino fuori dal letto 
la serva del Bellerio.... Il Mazzini non c’era, a Belleville. 
Ah quel fuggiasco inerme come -faceva paura! Ma al 
lora i fuggiaschi si chiamavano Mazzini e Garibaldi: 
oggi hanno altri nomi! 


Lettere di Manin. 


nav Venerdì Î8 maggio, ricorreva îl primo centenario 
della nascita di Daniele Manin, e il prof. Isotto Boc- 
cazzi mandava alla luce in un fascicolo preziosissimo 
Lettere inedite di Daniele Manin (Venezia, Pellizzato); 
lettere che dimostrano una volta di più la mente di vero 
statista di quel Grande. Sono lettere che Daniele Manin 
inviò nel 1849 da Venezia al vicentino Sebastiano Tec- 
chio, allora ministro di re Carlo Alberto, a Torino, e il 
figlio del venerato patriota, deputato Sebastiano Tecchîo, 
direttore dell'Adriatico di Venezia, le aftidò alla valentia 
dell’egregio prof. Boccazzi; il quale le accompagna ora 
con le lettere del Tecchio e coi suoi opportuni, Incidi,» 
caldi chiarimenti: le lettere del Tecchio al Manin si 
conservano nel Museo civico di Venezia. Vi è anche una 
lettera inedita del Manin al Gioberti e di questo a quello. 
Tutti. questi incliti patriotti gareggiano nella fede 
deî destini d'Italia: vi è, nelle loro parole risolute, la 
volontà infrangibile. Il T'ecchio annuncia al Manin che 
il Parlamento subalpino ha votato 600000 lire al mese 
a fayore di Venezia perstutto il tempo in cui la città 
avrebbe sostenuto l’eroica resistenza contro l’Austriaco ; 
ma queste benedette 600/000 lire si fanno molto 'sospi- 
rare; non arrivano mai; Venezia assediata , soffre in- 
tanto la fame. E il Manin prega il Tecchio che îl go- 
verno piemontese mandi fucili a Venezia indispensabili 
quanto il pane; e il Tecchio gli risponde che i fucili 
occorrono all'esercito piemontese per la guerra dell’in- 
dipendenza, Ma Daniele Manin non si perde di anim 
continua nella lotta di giganti, benchè soccorsi man- 
chmo. e scrive al Tecchio “ ancora i Veneziani aspettano 
il milione promesso da Genova, da tanti mesi... , Altra 
bella promessa! Lo stile del Manin è serrato, incisivo; 
vi è tutto um carattere. 

Il Municipio di Venezia riaperse, in questi giorni, il 
concorso a tutti gli scrittori italiani per una storia 
dell'assedio di Venezia, Tempo: tre anni. Premi 
8000 lire. Molti documenti sono conservati nel Museo 
civico di Venezia, ivi depositati dal figlio di Daniele, il 
generale Gioigio. Alberto Errera li pubblicò nel suo vo- 
lume edito dal Le Monnier Daniele Manin ; ma si pos- 
sono mettere con altri nuovi, in nuova luce; e anche 
queste lettere, pubblicate dal prof. Boccazzi, torneranno 
preziose. 


Lellere di Azeglio. 
nav Camillo Tommasi di Roma pubblica una breve 
Corrispondenza di Massimo d'Azeglio a suo genero Mat- 
teo Ricci (Milano, Carrara); e vi aggiunge alcune po- 
stille. Il marchese Matteo Ricci, amabile gentiluomo e 
grecista, aveva sposata Alessandrina, figlia dell’Azeglio. 
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Queste poche lettere sono domestiche, confidenziali, ma 
recano qualche eco della vita politica, della quale il 
precursore di Camillo Cavour sì mostrava stanco, pre- 
ferendo la pace della sua villa di Cànnero sul Lago 
Maggiore. Anche in queste lettere trapela l’ antipatia 
dell’Azeglio contro il Rattazzi. Ai letterati ricchi che 
lasciano l’amministrazione dei loro beni agli agenti, è 
specialmente dedicato il seguente passo d'una lettera 
del 1862: “Noi altri, gente più o meno di studio, siamo 
per solito la materia commestibile de’ fattori e segre- 
tarj. L'ho saputo a mie spese, e grazio n Dio me ne 
accorsi a tempo. Per esperienza propria, vi dico: guar- 
datevi da procure universali. L' ottimo C... ora gene- 
rale a Ancona, aveva 80 mila franchi d'entrata, Mentre 
era în Crimea, chi aveva le sue procure l’ha ridotto a 0 
(dico zero). E forse neppure potrà pagar tutti.,, 


Poesie. 


mw Il 2 ottobre 1900, moriva il conte Luigi Ross 
Scotti, perugino, nato nel 1882. Cattolico convinto, 
amava l’Italia unita, onorava il Re, curvandosi, an- 
ch'egli, alla volontà dell’ Eterno, e pensando forse al- 
l'antico adagio: “non si muove foglia che Iddio nol 
voglia. , Si dilettava a poetare su varii argomenti, e la 
vedova, contessa Lucia Donini Ferretti, con pensiero 
mesto © pietoso, raccoglio dell’ amato estinto i Versi 
ed. Roux) in un volume, ch'è il riflesso di un'anima one- 
sta, e d'un ingegno ammiratore del Foscolo e del Leo- 
pardi. Il ritratto, premesso all’edizione (i buoni ritratti 
sono sempre elementi biografici preziosi), mostra un gen- 
tiluomo semplice e malinconico. Giovanni Bini 
Cima premise una breve prefazione biografica ai versi 
di questo soliiario , gentile sognatore, del quale prefe- 
riamo un sonetto: Dolore (1862). Si poteva omettere La 
passione di Gesù calcata sul famoso sonetto di Onofrio 
Minzoni, “ Quando Gesù coll’ ultimo lamento... , tanto 
histrattato dal Foscolo. Ma i sonetti sulla morte si al- 
lontanano alquanto da quello del Monti. In complesso, 
questo libro è degno di rispetto. 
Cristo al Vaticano di A. Moro Mori (Firenze, 
Nerbini) è un poemetto anti-vaticanesco. Gesù va in 
Vaticano, e trova... il rovescio dell Vangelo. L'autore 
stesso dice che si inspirò alle fonti altrui; infatti, il 


soggetto è vecchio come il Tevere, E V'arte?... E i versi?... 


Ve ne sono di questo genere: 


Lo svizzer piantonato 

al braccio l'alabarda, 

lo ferma al porticato 

e grida mentre il guarda; 

Alt, alt! convien mostrare 

la tessera d’udienza 

se t'urge visitare 

la sscra residenza. 

eppe Fabbrovich (tip. Tre 
ves) sono anche realtà. San Miniato, îl duomo di Milano, 
il lago dei Quattro Cantoni, la tomba dei Scipioni, la 
piazza della Signoria, la nebbia, la neve, la notte, il dor- 
miveglia, la sveglia, la viola, il ragno, e îl codice penale 
(tutti argomenti cantati dal Fabbrovich) sono realtà 
negubili; ma ad essi il posta intrecciò 1 proprii sogni, 
senza aspirare alle sublimità, Preferiamo i sonetti che 
cantano gli affetti domestici: quelli A i miei bimbi 


Cari bambini miei che folloggiate 
fostosi ne la casa ampia © serena, 
e venite e sparito come fate, 

correndo con infaticata lena, ece. 


nau I sogni di Gius 


sono simpaticissimi, e sono î migliori. Certo, quando ne 
la Barcarola scritta a Trieste, il Fabbrovich (ch'è medico 
a Cormons) dice: “ Io son mostro marino , scherza: si 
sente, invece, ch'è sincero, quando oleva l'Inno trionfale, 
ch'è l'inno del bacio d'amore ricambiato. 


UNA PAGINA DI LENBACH 
ricordi personali. 


La recente morte di Franz von Lenbach (uni- 
versalmente giudicato il più grande ritrattista 
della Germania ed uno dei più grandi artisti del- 
I Europa contemporanea) richiama alla mia 
mente alcuni ricordi della giovinezza, trascorsa 
in Roma, riguardanti il grande artista, che di- 
morava in quel tempo nell’eterna città, ove ebbi 
più volte la ventura di avvicinarlo e di ammi 


rare i suoi meravigliosi lavori nello splendido 
studio, che egli aveva nel principesco palazzo 
Borghese, e che era la meta dei pellegrinaggi di 
quanti amatori dell’arte trovavansi di passaggio 
nell’eterna città, 

Questi ricordi riguardano tanto l’artista quanto 
l'uomo. Del primo e de’ suoi numerosi capolavori 
si è già parlato, ed oggi mi limito a ricordare 
una pagina assai curiosa della vita di questo 
grande, che, carico di anni, di onori e di gloria, 
è sparito per sempre dalla scena del mondo, la- 
sciando traccia luminosa e imperitura della sua 
laboriosissima esistenza. 

* 

Una ventina di anni or sono, ufficiale poco più 
che ventenne, io mi trovava a Roma, ed una 
sera, all’ Apollo (il vecchio Tordinona, sparito 
sotto il piccone demolitore per dar posto ai gran- 
diosi lavori del Tevere), ‘da una’ gentildonna 
russa fui presentato ad una contessina Moltke, 
nipote. del grande maresciallo tedesco, una splen- 
dida e formosa signorina, non ancora ventenne, 
dalle forme scultorie, dalla nivea carnagione e 
dai lunghi capelli, d'un biondo tendente al ros- 
sastro. 

La sera stessa ebbi l'onore di conoscere anche 
la madre, contessa Moltke e la sorella, una vez- 
zosissima bruna, piena di spirito e di brio, ed in 
breve tempo fui ammesso nella’ dolce intimità 
della gentilissima famiglia tedesca, e continua 
mente fatto segno alle più amabili attenzioni. 

La famiglia Moltke alloggiava al Grand Hotel 
del Quirinale, il principesco albergo di via Nazio- 
nale, e ricordo anche oggi, con grande compia- 
cenza, le bellissime serate trascorse presso di 
essa nel grandioso Jardin d’hiver dell’ albergo e 
nei saloni circostanti, sia in piacevoli conversa- 
zioni, sia in esecuzioni musicali, sia in danze 
liete e brillantissime, che raramente si protrae- 


Odol carissimo, 
se tu sei buono, 
una bottiglia 


mi dèi portar. 


Che sia pur piccola, 
anch'io lo sono, 
e mamma dicemi 


che può bastar. 


Adoperandolo, 
avrò bei denti, 
e tante grazie 


dirti saprò. 


E poscia, credilo, 
se m’accontenti, 
anche alla bambola 


d 
lo proverò. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


vano oltre la mezzanotte, non amando la con- 
tessa quelle lunghe e faticose corvées danzanti, 
che, nella stagione. invernale, si protraggono 
spesso fino alle prime òre del mattino, riuscendo 
più di strapazzo che di vero divertimento. 


* 


Trai pochi amici, che frequentavano la fami- 
glia Moltke, notevole su tutti era Franz von Len- 
bach, «il celebre artista, che in quel tempo aveva 
lo studio in Roma, ove, insieme ad altri ritratti, 
eseguiva quello di Leone XIII. E la bionda e gio- 
vane contessina era una calda ammiratrice del 
genio di Lenbach, ne parlava spesso con grande 
entusiasmo e lo poneva al disopra d’ogni pittore, 
presente, passato e fors'anche futuro. Era l’entu- 
siasmo della giovane, che si affacciava alla vita, 
per l’uomo che omai si avviava al tramonto; ed 
essa era tutta felice quando poteva parlare del 
pittore, visitarne lo studio ed ammirarne le opere. 

Dall’ammirazione all'amore è breve il passo, 
ed un bel giorno, tra gli amici ed i conoscenti 
della famiglia tedesca, incominciò a circolare la 
voce della probabilità di un matrimonio tra la 
bionda giovinetta ed il quasi cinquantenne pit- 
tore. Io l’appresi una sera da un amico sul mar- 
ciapiede di Aragno, e non ne restai sorpreso, ben- 
chè, per la notevole differenza d'età, non mi sem- 
brasse un’unione troppo bene assortita. 

— Come riuscirà questo matrimonio? — chiesi 
a chi me ne diede notizia. 

Il progettato matrimonio rimase però per vario 
tempo un semplice sì dice, finchè qualche giorno 
dopo la contessa Moltke, durante un’amichev 
iunione al Quirinale, si accommiatò dagli amici, 

a la mattina successiva, insieme alle due figlie, 


lasciò Roma per tornare a Berlino, ove il grado 
eccezionale del grande maresciallo le assicurava 
una dello posizioni più elevate e più cospicue. 


* 


Pochi mesi erano trascorsi da questa partenza, 
quando in un giornale francese lessi la omai at- 
tesa notizia che la bella e giovane contessina 
aveva unito il suo avvenire a quello dell’artista. 

Il matrimonio non riuscì, nè, data la notevo- 
lissima differenza d'età, poteva riuscire troppo 
felice. Il genio è una gran bella cosa, ma vi sono 
molte altre qualità che, più del genio, concorrono 
a formare la felicità d'una coppia di sposi. 

Qualche anno dopo, infatti, appresi dai gior- 
nali che le mie, del resto facilissime, previsioni 
si erano completamente avverate, e che la bionda 
sposa di Lenbach aveva divorziato per sposare 
il giovane dott. Schveinger, medico del principe 
Ottone di Bismark. 

Ed ora non posso fare a meno di narrare un 
imprevisto, curiosissimo aneddoto, che chiude 
questa non lieta pagina della vita del celebre 
pittore. 


* 


Nella sua nuova qualità di medichessa del 
principe, la signora Moltke-Lenbach-Schveinger 
(quando il cancelliere di ferro ebbe la grave ma- 
lattia, che lo trasse al sepolcro) fu per vario tem- 
po, insieme a suo marito, ospite nel castello di 
Friedrichsruh. Ma le assidue cure dello Schvein- 
ger e quelle degli altri scienziati, chiamati al ca- 
pezzale del grande ammalato, a nulla valsero, ed 
il cancelliere di ferro dovè rassegnarsi a subire 
il comune destino. 


Egli era spirato da poche ore, quando (chia- 
mato telegraficamente per eseguire il ritratto di 
Bismark sul letto di morte) Lenbach giunse al 
castello, e per alcune ore si trovarono riuniti 
sotto un medesimq tetto (tràgedia e commedia 
ad un tempo) la ovane sposa ed i suoi due 
mariti. 

M'immagino che la ex-contessina Moltke, donna 
di molto spirito, se la sarà cavata assai bene. Ma 
la sua situazione, francamente, non poteva in 
quel giorno essere nè più curiosa, nò più imba- 
razzante. 

ULISSE GRIFONI. 


A proposito di Lenbach, parlando nello scorso numero 
dei suoi ritratti, non li abbiamo registrati tutti, il che 
del resto impossibile; ma è giusto aggiungere 
quelli ammirabili di Eleonora Duse, del principe Hohen- 
lohe, di Paolo Hey 
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ATPESTATI 
Sigg. MIGONE e C. - Milano. 
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cellente ed insuperabile e che i numerosi 
geporimenti hanno fatta trovare superiore a 

te le altre consimili preparazioni, si e ri- 

Ito il problema difficile di dare un rimedio 
sicuro ed eflicace per l'igiene e la conserva- 
zione dei onpelli. onde tutte le famiglie ed i 
parrucobieri ne dovrebbero essere provvisti 
come di cosa veramente utile e indispensabile. 

Prof. Cav. PIETRO FABIANI 
Direttore della Rivista Medica “La Nuova 

Scuola Medica Napolitana , e della Casa 

di Salute Climation Operatoria, Istituto 

medico Chirurgo Palosciano, Napoli, Vitta 


Petrilli al Tondo di Cupodimonte. 


Milano. 
sperimentata 
già più volte, la trovo la migliore acqua di 
toeletta per la testa perchè igienica nel vero 
senso e di grato profumo e veramente adatta 
agli usi attribuitele dall’inventore. Un bravo 
e buon parrucchiere ne dovrebbe essere sem- 
pre fornito. - Tanti rallegramenti e salutan- 
doli mi professo di Loro devotissimo Dottor 
Giorgio Giovannini Uff.San.LATERA(Roma). 


petrolio da tutti i farmacisti ed în uso da tutti 
| profumieri e barbleri.- Deposito generale da MIGONE e C., Via Torino, 12; MILANO. 
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trovasi soltanto in diaconi originali nelle farmacie a L &— D 0 


Raccomandata dai 
più eminenti Professori e Medici nello 


Malattie polmonari, Scrofola, 
Catarri degli organi respiratori, 


some Bronchite cronica, Tosse convulsiva, 
‘® specialmente anche nella 
Convalescenza dopo Influenza, 


peso del corpo, 


Aumenta Appetito ed i 
calma la tosse s l'espettorato e fa 
scomparire il sudore notturno. 
Chi deve usare la Sirolina? 


£ Ognano cho è affatto da tonno 


guariti mediante la, Siro! 
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degli 


nadi 


P 
16, nella 


tton 
follavano 


dere; ed 


belli 


nato. 
il senatore Uld 
temente aveva di 


Dell'ex 


folle di 


que 
in casa de 
nerale al 


tament 
le voci di 
venute di 


all’istitu 
erano ma 


zatti non 


LA SETTIMANA. 


del governo, e_ pri 
© per miglior: 
magistrati. La di 
terî è stata pr 
gimento del 


all'accordo anglo-francese, a 

oni con 1 
i questo ultimo argomento si oc- 
ò anche il 


gravare il bilancio d 
tava per la seduta d 


ascoltare il ministro: ma gli interpe 
lanti andarono per le lunghe, non la- 
ndo al ministro il tempo di ri: 


un Vibrato dis 
posito delle spese m 
La Comm 
sulla marina non ha 
essere costituita perchè dei componenti 
eletti dalla Can 
ra e 


accettare pe 


Il 18 fu arrestato, al 
vori pubblic 
che fu capo di gabinetto del Nasi prima 
del Lombardo. 
una 


ordinava una p 
el comm. F 


la quale furono 
infondat 


hanno dovuto di 
leun bisogno « 
rezione genera 


asse di ris 


le quali avrebbe 
Galimberti, tornato a Cuneo, vi è stato 


ricevuto Teony 


ntò un progetto di 
le condizioni dei 
ssione del bilancio 
duta dallo svol- 
sulla pol 


il march 
ato ed ora 


‘a Orientale, 
a Balcanica, 
le nostre 
‘Austria-Ungheria, ed al F 


iltrattato 
‘ continuan 
state appi 


pnato, nella tornata del 
il Giolitti ed il Tittoni 
d una interpellanza del sena- 


— ll 
ino a 


17 la risposta del | tita per Sien 
ed i rappresentanti esteri si af-|una riunior 
nella tribuna diplomatica per |ferrovie se 


un ( 
«dune 


i diplomatici udirono inve 
Barzilai a pro- 
i dell'Austria, 
l'inchiesta 
potu 


gamo) fu in 
ntale in m 
i, con un 
nardi. 


pne pei 


fort 
sionari il| A 


era sono dim 


ragioni di salute. 

ministro Nasi nessuna notizia, 
ministero dei la- 
comm. Consiglio, 


vemente 


lil mu 
interveni 
dell 
forzi 


sil 


Lo stesso 
lett anon 


rno, sulla 
trasm 


ranti hanno b) 
mettono ad a 
tovaglie di en 
campagne per 


rquisizione 
direttor & 


ta la le 
pIti sospetti assolu- 
ma in questi giorni 
supposti scandali 
moda, ed i giornali uf 
che non v' 
joste alla d 
del debito pubblico èd 
‘afico militare; che non 
pttratti 5 milioni alle 
stali; e che il Luz-|s 
fatto rivelazioni, ri-|s 


dalent 
da 


modo di scopr 
a delinquere. 
libro ha 


re al 
ell'in 


aveva 
guardo alle tariffe doganali, a persone 


o potuto giovarsene. Il |Sa 
l’Aversano è 


visita 


fu solenni 


a Grumello d 


La figlia del bandito 


deliberato 


o tipo 
Il 14 incominciò alla corte d’assise di | 1 
Sarzana il pro 


dimostra: 


zioni di simpatia | attentato alla sicuri 


za dello 


5 A dai suoi concittadini: ma donna Anna Stato, per aver tentato di corrompe 
La Camera prosegue la diseussione | Branca minaccia di querelarlo per alcune |un furiere di marina cd av lui 
dei bilanci. Il Ronchetti, rispondendo | frasi ch'egli avrebbe dette, riguardo al | piani e documenti di difesa marittima 
agli oratori che avevano parlato di quello |fu di lei marito, ad un redattore della | da consegnare ad un agente francese, Il 
per la grazia © giustizia, foce dichiara- 16 i giurati hanno pronunziato un ver- 
zioni molto temperate e Bene accolte in- furono firmati dal Re i d detto d’assoluzione, 
torno alla politica ecclesiastica nomin: pnatori est, 


ppolito Nic 


11 12 è stata inaugura 
è dall'ambasciatore 
zione italiana a Londra. La Camera 
dei Comuni ha respinto ancora una volta 
la proposta di una indennità ai « 

putati. In attesa della discussio 


dal lord Mayor 
U, una esposi- 


sini del- 
questione del 
oNizza è 


struirà ed eserciterà il| l'ordine del giorno, da lui combinato con 
tratto Cuneo-Ventimiglia. I negoziati per | il Balfonr per rafforzare la maggioranza, 
li commercio italo-svîz-|il Chamberlain ha parlato ai suoi elet- 


no, € lcune difficoltà sono 


tori di Birmingham. Un altro disc: 
politico lo ha pronunziato il Wyndnham 
della consegna segretario di Stato per l'Irlanda a Sou. 
ra alla corazzata Regina | thampton, mettendo in evidenza i van. 
della quale si - | taggi che l'Inghilterra ritrae dalla pre- 
la Regi sente situazione internazionale. Ma sem- 
la, | bra che tali vantaggi le costino cari; ed 
il Campbell Bannermann ha fatto alla 
uogo | Camera una carica a fondo contro lo 


viore, da dove ieri 
apoli ebbe 


rappresentanti dello |spese eccessive e la prodigalità del 
pndarie italiane; e si | gove 

‘ongresso d’ingegneri Lo pd ali della ma- 

p di me ndotti. 11 15,|rina antile francese, dopo es- 


il sersi e 


edi Ba 


primo 
Daniele 
I Monte (E 
ngurato un prdo monu- 
on della colonna ( 
discorso del deputato Gian- 


che ai porti di Dunkerque 
è chè gli iscritti 
marittimi con i qu formano gli 
equipaggi di quelle navi, si sono sotto- 
messi a rinunziare alle condizioni che pre- 
tendevano d'imporre. Le dimissioni del 
colonnello Marchand 
) per le solite que- | cettate: non se ne conosce 


Ia 


no state ac- 
ancora il vero 


dd il Bonardi, come lo sono il |stioni di mercede, avyenne il 16 un con-|motivo, 1 giornali di Parigi hanno par- 
ed il Facheris eletti flitto fra operai scioperanti e non|luto molto di un affare di spionag- 

Al posto del Vacchelli è stato eletto | scioperanti. La forza pubblica interve-|gio, nel quale sarebbero complicati tre 
‘0 Levi, che preceden- fu sopraffatta: allora la truppa fece | italiani, cioè il denunziatore, tal Fragola, 

hiarato di non potere , 6 due contalini rimasero morti, | d'origine dalmata; un Golio, bergamasco, 


feriti. Essendo stati ope-|ex sergente de Ipini degradato por 
folla esaspi furto, e un tale Meschi, pure di Bergamo, 
serma dei carabi-|Pare che in quanto è stato narrato vi sia 
inicipio. La truppa dovette | molta esagerazi 
ma non fece uso| Alfonso partito îl 15 da Si- 
ia, dove è stato molto feste 
per tornare il 16 a Madrid, o passa 
la madre il 17, diciottesimo anniversario 
della sua nascita, Il Mat 
iunto il Re a Sivig 
} con una dimostraz 
stesso giorno, n Jaen, n 
restato un anarchico sospetto, ritenuto 
ncese, che poche ore dopo #' impic 
alla infe 1 carcere. Il bilancio pr 
porta un aumento di 
7 milioni pe to e 19 per la marina, 
11,14 fu aperta a Budapest la sessione 
delle delegazioni austro-ungariche: l'au- 
striaca elesse presidente Jawaraki, la un- 
gherese lo Szell. I ministri comuni pr 
tarono il bilancio, con 88 milioni di 
maggiori per l'esercito e 77 p 
‘armata. Tali cifre veramente strao! 
marie non si mettono facilmente d’occordo 
conildiscorso dell’Imperatorealle 


gli sciope 
‘@ non p 


loccato la 
uno di uscire, Ile vot- 
trare; scorrazzando poi le 
impedire qualunque lavoro, 
Varsalona 
a testa ritrovata non 
re, che si trova Ion- 
mo, il 13, furono fatti 44 
p aleuni recenti delitti dato 
rire una va one 
ll 14, la jone del 
voti unanimi di 
udiziaria i 
sto sa fatta sullo 
rafico del 1908, 


l'auto! 
chi 


o contro Umberto Del 
no Albertini imputati di 


cellenti li 


con le potenze 


Si trova 


italiano duca d'Avarna, 
i un lung 


vatore e 
lino una 


14 una li 


di un ind 


rori giudi 


ni 


narbruc 


ontinna 


ropa 


e a 
espulsi 


dell 


da Sofia îl principe di Bulgaria. 
lazione al palazzo 
scambisrono brindisi e 
convegno 
molta importanza 
osi che esso cementi un 


sovrani fecero 
ttura e si 
orazioni, A 
h si attribuisce 
politica, ritenen 


accordo f 


pnte ( 


» questo lo 
inzione della più leale 
cità nei rapporti fra l'Italia e 1 
l’amt 
je ebbe, appena 
colloquio con il conte 
al trattato commerciale. 
i del partito conser- 
ituita a P 
contro il so- 
alismo, Il Reichstag ha approvato il 


di altri 41 milioni p 


un disc 
la intonazione molto vih 


Zeit, della Wi 
Daily Mail. La mattina del 


oni, che ricevette la mattina del 
rli constatò le ottime relazioni con 
è la fermezza delle al- 
ando anche molta fiducia 
trice della Turchia. An- 
i, parlando il 16 
azioni, disse assolutamente ec- 
joni dell’Austria-Ungheria 
alleate e non alleate, e 
no d’Abbazia 
aveva confermato 
> recipro- 
’Austria, | vano sempre ma 


how 


rela 


del conv 


a Budapest anch 


onale, si è 
imperiale 


na: 
leg: 


molto: maun suo prestito di 300,m'i- 
lioni è stato coperto a New-York cin- 
que volte, e si sta preparando l'emissione 
di un altro prestito interno gli 100 mi- 
lioni. L'imperatore di Corea frattanto ha 
licenziato i suoi ministri “ per inettitu- 
dine ed ‘indifferenza al benessere del pae- 
e n'è accorto un po’ tardi! È 
layet di Bitlis (Asia Minore) î 
Kurdi hanno comu nuovi massa 
cri di Armeni: si parla di interi vil 
laggi rimasti spopolati. Gli inglesi tro- 
7 pri difficoltà ad avan- 


zarsi nel Tibe 
cono la guerra santa. 
di marciare su Lhassa, la 
gran Lama, ma per ora non si muovono 
aspettando rinforzi da Simla, dove si 
trova lord Kit 

Nell'alto tto, gli Inglesi hanno 
mandato 400 uomini anglo-egiziani sul 
il fiume delle gazzelle 


gge che stabilisce la massima | Bar el Gaz I ? 
snnizzo alle vittime di er-|— per combattere contro i piccoli ma 
iziari commissione del bi-|feroci ed agguerriti Niam Niam. L'ac- 


î canali 


lo sciopero d 


quella città i corr 


Nisch, dove poo 


questo 


a la Serbia e la F 


li'inffuenza russa. 


200 000 
patekine 
alla fin 


derli si ritirerà 


bera ni € 


della Manciuria, nella qi 
prudentemente ma 
cose possono avyeni 
La Cina ha dato nuove as 


di fngl: 
eurazioni 


lità, ma intanto si arma 
anistan sembra disposto a pre 
dogli imbarazzi della | 
Russia. Il più grave di tutti è l’enorme 
spesa di questa guerra e 


VAS 


a proprio van 


rimettere 


Zar 
to il viaggio 
provincie, dalle quali dovranno partire 

generale Kuro- 
nsiva 
he, per atten- 
iando li- 
pponesi la parte: meridionale 
ssi avanzano 
Molte | ri 
i alla fine 


uomini, che il 
attendo po 


è stato a Mosca, 
Ka 


di luglio, 
a Kar 


pat 
‘è da ogg 


di voler manten 


insieme al pi 


ha approvato la spesa 
ella Prus- 
glielmo JI ha inaugurato a | 1 
monumento a Guglielmo I, 
so del quale è stata notata 
a. A Berlino 
i fornai, ma 
la città è abbastanza provveduta di pane. 
pverno serbo non desidera ch 
informata esattamente di quanto 

Belgrado: in due giorni furono 
ispondenti 
ssische Zeitung e del 
re Pietro 
dopo arrivò 
I due 
la | mini è ‘a pochi chilo! 


V'Eu-|g 


di | pace non 


nze dell'Austria, ed in pro” 


d ha poi con- 
ow ed altre 


prendore 1° 


in, las 


l’emiro del-|quali è 
ibtare 


sità di 
presto una ar- 
mata navale. Anche il Giappone spende | 


la nec 


cordo anglo-franc guardo al 
Mari all'Egitto, che implica una 
ione delle garanzie date ai cre- 
ditori dell'Egitto, 
che dalla Russia. 
rato nel deserto di $ 
territorio dei Migiurtini, ed è 
giato dal Sultano d’Obbia: 
soli 600 fucili e poche 
arà difficile provvedersene. Il 9 le 
Damaraland ebbi 
un altro scontro con gli Herreros ribelli 
che si ritirarono. 

I rivoluzionari dell'Uruguay 
occupano 5 dipartimenti della repubblica, 
ed il generale Saraiva con 15.000 uo- 
ri dalla capitale: 
usione della 


riti- 


ri, compre 
i fronteg- 
i riman- 
unizioni 


e gli 
truppe tedesche del 


i tentativi fatti per la con 
hanno avuto n risultato. 
Il conflitto fra il Brasile e il Perù ha 
dato occasione al unincidente diplo- 
matico anglo-brasiliano , essendo stata 
sequestrata dai Brasiliani, sul fiume delle 
Amazzoni, una nave inglese carica di 
munizioni destinate ai Peruv...ui, Gli In- 
glesi 


stata scelta per arbi 
di una questione di con- 
il Perù e la Colombia. 


fine nata 


Una terribile grandinata, il 12, ha 
fatto più di due milioni di danni nei 
territori vinicoli di Marino e Grottafer- 
, vicino a . 11 18, il pallone 
Surcouf, essendo disceso in una delle 
strade eccentriche di Parigi, scoppiò men- 
tre lo sgonfiavano: 12 feriti, uno dei 
poi morto. Il 15 un incendio 
ha distrutto il Salone Mar a Na 
poli, con gravi danni ma senzi 
altro in 


19 maggio. 
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minuta anal: 


UN LIBRO ITALIANO PER I RAGAZZI 


giudicato da un professore tedesco. 


I grandi elogi giunti al mio orecchio, occasio- 
nalmente sul “Cuore , di De Amicis (Basilea 1894) 
bastarono a far sì che io ne imprendessi la let- 
tura con viva aspettazione. Questa aspettazione 
doveva ancora aumentarsi a leggere nella pre- 
fazione del traduttore R. Wulser, che questo 
libro dal suo primo comparire in Italia (nel 1886), 
dove si legge meno che da noi, aveva già avuto 
150 edizioni e che passava per un #libro d’oro, 
e nel dare un'occhiata ai giudizi tedeschi che 
precedevano la traduzione. Questi lodano il libro 
come un’ apparizione eminente nel campo della 
letteratura per la gioventù, anzi come il miglior 
libro che sia stato mai scritto per ragazzi, il 
primo lavoro classico per la gioventù dopo il 
Robinson, ecc. 

Dopo averlo esaminato, son rimasto d’avviso 
che il successo librario nel paese d'origine non 
è spiegabile in prima linea colle sue qualità di 
libro per i ragazzi. Il libro contiene indubbia- 
mente elementi assai rilevanti che possono ren- 
derlo attraente anche per la gioventù come let- 
tura divertente. Ma in generale, la gioventù, 
quando vuol divertirsi, ricerca più facilmente 
le avventure e gli avvenimenti straordinari che 
le tendenze. Ora, è una tendenza, una tendenza 
agitatrice che mi sembra la cosa più rimarche- 
vole in quel libro. Esso forma una. pietra mi- 
liare nelle aspirazioni di civiltà elevate della 
nazione a noi vicina ed amica, ed offre anche 
a noi, sotto questo aspetto, un eminente inte- 
resse. Esso rappresenta una idealizzazione della 
scuola elementare universale laica, un’idea chiara 
della importanza di questa per l’elevatezza etica 
e il rinvigorimento nazionale dello spirito pub- 
blico, un eccitamento a rialzare l'insegnamento 
popolare provveduto dallo Stato, in un senso 
affine sì alle aspirazioni della Francia moderna, 
e pure originale. Qui si tiene dinanzi ai genitori 
uno specchio dei loro doveri verso i figli e si di- 
mostra l’importanza dell’azione dei maestri sui 
medesimi. Ai maestri e agli educatori esso pa- 
lesa l’importanza e la bellezza della loro pro- 
fessione e presenta loro dei modelli di una be- 
nefica attività, Nei rapporti sociali esso glorifica 
l'istruzione scolastica universale come un mezzo 
di rialzare e nobilitare l’intera vita nazionale, è 
specialmente un inno per la scuola popolare che 
abbraccia tutti i ceti ed è frequentata da fan- 
ciulli di tutti i ceti, dal punto di vista della sua 
efficacia e per la fraternizzazione di tutti i ceti 
durante la vita, per il livellamento delle inegua- 
glianze di classe, che si riflette a ritroso sui ge- 
nitori, per la stima vicendevole delle classi e 
delle professioni, per la riunione di tutti i mem- 
bri e tutte le parti della società in un organi 
smo unico e strettamente connesso. Dalla cono- 
scenza che i ragazzi di famiglie agiate vi otten- 
gono delle condizioni di vita dei poveri e dei 
miserabili, scaturiscono le più belle lezioni di 
simpatia, di filantropia, di fraternità. Si colpirà 
una delle caratteristiche del libro designando 
questo come una glorificazione della uola po- 
polare frequentata da ragazzi di tutti i ceti. 

Chi è Edmondo De Amicis? Nato nel 1846; 
egli prese parte, nel 1866, da ufficiale attivo alla 
guerra coll’Austria, e, dopo il suo congedo, si 
stabilì. a Torino come uomo di lettere. Pubblicò 
numerosi scritti di belle lettere, schizzi di viaggi 
e simili, e passa per uno dei più distinti scrittori 
italiani moderni. La traduzione tedesca che ho 
dinanzi a me, oltre al “Cuore,,, contiene una 
conferenza tenuta nel 1892 in un'associazione di 
studenti a Torino, sulla questione sociale. Que- 
sta traduzione comparve anzitutto nei “ Deutsche 
Worthen , a Vienna, poi fu stampata separata- 
mente dagli editori di quel giornale. Egli rac- 
comanda in questo discorso alla gioventù ac- 
cademica il dovere di occuparsi seriamente della 
questione sociale. 

TI titolo “ Cuore , significa, come lo dimostrano 
vari passi, che De Amicis considera il cuore 
come la sede del sentimento simpatico per il 
bene e il male dei proprii simili, che, si agita 
nelle anime non corrotte con una forza primi- 
tiva, e come l'essenziale, se non unica, fonte del 
buono che si manifesta nell'uomo. Anche la lin- 
gua tedesca ha lo stesso modo di dire, quan- 
tunque non così diffuso e, accentuato come lo 
adopera De Amicis, per esempio, nella frase: 
Aver testa e cuore. : 

Dopo il breve proemio dell’autore, il libro è un 
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che oggi si festeggia a Torino da aleuni intimi amici dell'autore, ci piace portare un contributo, traducendo la 
i che ne diede alcuni anni fa uno dei primi pedagogisti di Germania, îl professore 
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corso di vere note di un ragazzo decenne du- 
rante un anno scolastico, da ottobre a giugno, 
nella 3. classe (contata da sotto in sù) di una 
scuola elementare municipale di 'Porino. Queste 
note furono poi letterariamente rifatte dal padre, 
conservando, in quanto era possibile, il pensiero 
e la forma linguistica; e quattro anni dopo am- 
pliate e completate dal ragazzo stesso, il quale 
durante questi quattro anni aveva già frequer 

tato il ginnasio. Siccome il libro comparve per 
la 1.* volta nel ’86, i fatti e le situazioni descritte 
si riferiscono all’anno scolastico ’82-83 ciò che è 
anche confermato dal testo. In fatti non abbiamo 
dinanzi a noi una narrazione connessa arroton- 
data, ma solo delle singole annotazioni, per lo 
più brevi; di tratti e di avvenimenti non già 
dell'insegnamento, ma della vera vita di scuola 
e delle cose di famiglia che vi si collegano, quali 
possono interessare un ragazzo, continuate in 
forma di memoriale per l’intero anno scolastico, 
con giorno e data, il tutto penetrato da una fre- 
schezza naturale e da una, verità realistica che 
non può essere inventata. È vero bensì che que- 
sta descrizione realista di vita fanciullesca, evi- 
dentemente per la collaborazione del padre, è 
irradiata da luci idealiste che la innalzano al 
disopra della comune realtà e la trasportano, con 
una intonazione serena diffusa sul tutto, in una 
sfera quasi ideale, Il disegno è realista, la miscela 
dei colori è idealista. Vi sono un padre ideale, 
una madre ideale, dei maestri ideali, degli uo- 
mini ideali di tutti i ceti, persino nella massima 
parte dei ragazzi ideali, quantunque questa idea- 
lizzazione che serve al concetto finale non giunga 
mai alla grossolana falsità di un mondo imma- 
ginario dipinto con colori rosei e mendaci. 

Dall’insieme si possono anzitutto togliere due 
gruppi che quantunque non contengano la vera 
caratteristica del libro pure contribuiscono al suo 
apprezzamento. Questi sono da un lato i racconti 
morali, che il maestro detta ogni mese alla classe, 
dall'altra gli ammonimenti scritti impartiti al ra- 
gazzo, in certe occasioni, dai suoi genitor 

Il 1° gruppo consiste di nove racconti in pare 
abbastanza lunghi che formano una parte non 
irrilevante del volume. Qui si presentano, su per 
giù, delle azioni non di una comune coscienzio- 
sità, ma di una devozione piena di sagrifici alla 
patria, ai parenti, con alcuni inni al sagrificio 
della vita: dei fatti straordinari in situazioni 
rare, stringenti, in cui gli attori perdono, in parte, 
la vita, ma stanno dinanzi a noi coll’aureola del 
martirio. E questi eroi sono sempre ragazzi ita- 
liani, per lo più di umile nascita, di condizioni 
povere, ristrette. Questi racconti mensili sono 
tutti adornati da singoli tratti commoventi e 
molto: efficaci, Bisogna dire però che in essi, oltre 
alla bontà umana, è'messa molto in rilievo la 
glorificazione nazionale. 

Le ammonizioni per lettera dei genitori sono 
16! Darò un breve schizzo di questo elemento 
particolare del libro. 1) Il padre presenta al ra- 
gazzo, al principio dell’anno scolastico, la scuola 
sotto i punti di vista più estesi, come il luogo 
dove si assicura la civiltà del genere umano. 
2) La madre gli ricorda, nel giorno d’Ognissanti, 
tutti i sagrifici, anche della vita, che i genitori 
ei maestri fanno a pro’ della generazione che 
cresce. 3). Il padre gli fa delle rimostranze per 
il contegno poco cortese verso la madre. 4) Lo 
stesso fa la madre perchè egli è passato dinanzi 
a una mendicante senza darle nulla. 5) Il padre 
lo rimbrotta, per essersi egli lagnato del mae- 
stro. 6) Manifestazioni del padre sull’amor di pa- 
tria perchè gli è riuscito difficile il tema: “ Per- 
chè amo l’Italia ?,,. Qui apparisce un patrioti- 
smo d’intensità quasi divorante avvolto in una 
eloquenza di fuoco. 7) La madre scrive con en- 
tusiasmo del rivedersi in un mondo migliore e 
di un amore infinito al quale si può pensare. 
Questi pensieri ricompariscono, connessi ad un'a- 
dorazione fanatica per la madre, in una lettera 
di conforto di Mazzini — ad un amico la cui 
madre è morta — comunicata in un diverso senso. 
In questa strana lettera, si svolge l’idea che la 
madre si è convertita, in Cielo, in un.angelo pro- 
tettore del figlio, 8) Una finissima osservazione 
del padre sulle varie occasioni ad un contegno 
morale che possono occorrere passando per la 
strada. 9) Questa volta è la sorella maggiore, of- 
fesa da una sgarberia, che scrive. Essa gli ri- 
corda i rapporti fraterni consacrati dalle memorie 


1 Sono anzi 17, ma una ne fu omessa nella edizione 
tedesca, come vedremo. (Nd. T°). 


comuni d’ infanzia. In prova ch’essa non gli tiene 
il broncio, ha fatto per lui, nella notte, una copia 
di un componimento che gl’incombeva. 10) In 
occasione di un tema scolastico sul monumento 
di Cavour a Torino, una calda glorificazione dei 
meriti di Cavour, per parte del padre. 11) il pa- 
dre gli rappresenta la necessità di mantenere i 


rapporti da camerata, anche coi futuri operai;* 


durante tutta la vita. 12). Egli lu 


è ignato 
la madre in un istituto di bambini ffèhi! 


ione della giovane mae- 
stra. 13) Il padre descrive la poesia delia vita di 
lola, come si presenta dal punto di vista de- 
gli adulti, in tratti umoristici e commoventi. 
14) Il padre gli raccomanda di offrire alla patria, 
che racchiude tante superbe cose, un caldo amore. 
15) Egli è stato sgarbato col padre. La madre 
gli ricorda per ciò la bontà del padre pronto a 
sagrificarsi per lui. 16). Alla fine dell’anno sco- 
lastico, quando il ragazzo deve passare al gin- 
nasio, Ja madre gli ricorda un’altra volta i be- 
nefici che la scuola elementare gli ha prodigati 
durante i quattro anni in cui l’ha frequentata. 

Una festa grandiosa, celebrata colla massima 
pompa, è la distribuzione annuale dei premi in 
tutte le scuole municipali in marzo. Essa ha 


1Qui c’è la nota paterna, scritta il giorno della morte 
di Garibaldi, che in due paginette compendia meravi- 
gliosamente la vita dell’eroe, e ne dà un ritratto par- 
Jante. Il traduttore tedesco la saltò di pianta, forse per- 
chè accennava alla lotta del 70 “ contro i T'edeschi in 
difesa della Francia, ! (N. d, 1). 
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luogo in un teatro splen- 
didamente ornato, dinan- 
zi al pubblico, con accom. 
pagnamento di musica 
istromentale e dal canto 
di un coro d’alunni e vien 
celebrata dal sindaco. I 
premiati sono acclamati 
dal pubblico con battima. 
ni, con applausi assor: 
danti, con isventolare d 
fazzoletti e col getto d 
mazzi di fiori. Una distri. 
buzione analoga, questa 
volta, di libri, libretti di 
Cassa di Risparmio, di- 
plomi e medaglie, ha luo. 
go anche tra i frequenta 
tori della scuola operaia, 
Sono dei capi di famiglia, 
in parte gente attempata, 
operai d’ogni specie, sol- 
dati impiegati, subalter- 
ni, ecc., che cercano qui 
di colmare le lacune della 
loro istruzione scolastica. 
Gli è questo un tratto ca 
ratteristico, quantunque 
forse un po’ idealizzato 
colla vita italiana. 

Una quantità di bellis- 
simi tratti offrono i ca- 
ratteri splendidamente di- 
pinti di singoli alunni 
che si svolgono traver- 
so le annotazioni del ra- 
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L'autore di questo libro si recò alla terra del 
Sol Levante per la via dell'Ovest, attraversando 
due oceani © un continente, e vi giunse verso 
la fino del'83, mentre stavari ‘ando grandi 
avvenimenti, alla vigilia di quella guerra în 
cui Îl Giappone fece meravigliare perla prima 
Volta il mondo colla rivelazione dei suoi enormi 
progressi è della sua potenza. 

Fa ventura che questo viaggio avvenisse i 
un periodo febbrile di preparazione, sotto l'i 
minenza di grandi fatti; poichè la narrazione 
pida, incisiva, pittoresca del barone De Ri- 
$els, ne ritrasse un'aria di freschezza, un'im 
pronta tutta propria di modernità, che accresce 
l'interesse, per sè stesso grandissimo, delle 
cose narrati 
*vatore ncuto qual è, l'autore pre- 
senta una sintesi limpida e vivace di tutto 
quanto quel giovane paese compì, quasi per 
prodigio, nell ultimo quarto di secolo; ri 
son singolare vivezza d'immagini l'aspetto pit: 
toresco ed etnico della natura e della vita giap- 
ponese; delinea a grandi tratti gli ordinamenti 
politici'ed amministrativi, i commerci, î suoi 
rapporti son l'Europa; onde chi legge risente 
l'impressione propria delle cose acutamente ve- 
dute ed intensamente sentite. 

Interessantissime sono Je notizie sulla vita 
di casa, sulle feste, sul teatro, sull'arte: nello 
studio della quale l’autore s'è amorosambnte 
soffermato; attratto dalle bizzarrie di estrin- 
secazioni tanto diverse e lontane da quelle del- 
l'arto nostra, eppur tanto geniali 
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TI Thompson e il Choutzé sono due viag- | 
giatori celebri. Il primo conduce il lettore 
a Hong-Kong, a Canton e în tutte le pro- 
vincie, per il Fiume delle Perle, a Macao, 
a Swatow, Tciao-Tciù, a Svaboi, ad Amoy, 
nell'isola di Formosa; che fu poi ceduta 
al Giappone, nei porti, nei villaggi del- 
l'interno; — il secondo ci conduce a Pe- 
chino, dove potè introdursi anche nel 
palazzo imperiale, del quale dà una de- 
rione rapida, ma efficace @ pittori 
I costumi strani della Corte, le sfarzose 
corimonie per gli sponsali dell’imperatore, 
certi misteri cui non è dato ai profani di 
penetrare, ma d’intravedere appena... gli 
offrono materia per le pagine più curiose 
ed attraenti; e îl cupo dramma che si 
svolse misteriosamente in quei recessi 
impenetrabili, — la lenta agonia del gio- 
vine imperatore per opera dell'imperatrice 
— ne accresce l’interesse, e conferisce 
loro una drammaticità che ecciterebbe In 
curiosità anche nel lettore più indifferente. 
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gazzo. V° ha Derossi, il figlio bello, generoso e 
pieno di talento, di genitori agiati. Studia scher- 
zando ed è sempre il primo. La sua generosità 
risulta non solo dal distribuire incessantemente 
nella classe dei regali, ma anche dall’aiutare nei 
còmpiti i suoi condiscepoli prediletti e suggerir 
loro le risposte; e agli esami scritti finali ficca da 
tutte le parti delle note e suggerisce delle cifre. 
Il nostro ragazzo lo guarda con un rispetto senza 
nza limiti come un ideale: in nessun punto sì 
inna alla illegalità del suo contegno turbatore 
lell’ordine scolastico. Ecco il giovane Garrone, 
imasto addietro nella scuola in seguito ad una 
fermità di molti anni, grande e già quasi un 
omo, di rozzo esteriore, ma di un: cuore infini- 
tamente buono, il protettore dei deboli che vuol 
persino assumere sopra di sò le mancanze altrui, 
ciò che però non crede il maestro. Allorchè un 
giovane assistente non può tener in freno la 
classe, egli minaccia ognuno che lo fa arrabbiare 
di spezzargli i denti. 'cco Stardi, il quale, con 
poco talento ma con una volontà di ferro, pro- 
lisce bene nella scuola, e mena calci quando 
nella classe si disturba la sua attenzione. Studia 
per via, dinanzi alle vetrine dei librai, e possiede 
già una discreta biblioteca. Ecco “il piccolo mu- 
ratore », figlio di un pevero muratore, che porta 
a scuola gli abiti dl suo pare pieni ipotioo 
tro) di per lui, e ha l'abilità di fare una 
ia il bocchino del lepre. In una sua 
malattia grave lo visitano i camerati delle mi- 
gliori famiglie. Ecco Garoffi, che negozia sempre, 
in modo assai originale, con ogni sorta di baga- 
telle o organizza delle lotterie per pochi cente- 
simi e si scrive le lezioni sulle unghie delle dita, 
donde le legge. Ma egli ha cuore. Avendo colpito, 
per imprudenza, un vecchio nell'occhio con una 
ttola di neve, dona al nipote di lui una col- 
lezione di francobolli a cui era affezionatissimo e 
sulla cui lotteria nella classe aveva fondata una 
gran speculazione finanziaria. Ecco Piccozzi con 
un braccio paralitico, il figlio appunto di quel- 
l’ubbriacone, che nega sempre, per mantenere 
l'onore della famiglia, davanti ai suoi compagni 
di scuola, le battiture inflittegli dal padre e le cui 
traccie sono sin troppo visibili su di lui. Ecco Co- 
retti, il figlio di un povero negoziante di legna, 
‘che deve già aiutar ben bene a casa, e, in un 
modo comicamente commovente, studia le sue 
lezioni di grammatica mentre che si scarica la 
legna e la si sega, sempre fresco , allegro e di 
buon umore. Ecco il superbo, egoista Nobis che 
schiva il contatto dei poveri compagni di scuola 
e preferirebbe a tutto star seduto solo soletto s0- 
pra un banco. Egli dice al figlio di un povero 
mercante di carbone: tuo padre è una canaglia! 
ma deve ritrattarlo dietro il reclamo del padre. 
La lezione*però non ha fruttato. Iu un’altra occa- 
sione si conduce di nuovo nella’ stessa guisa e si 
mostra sordo agli ammonimenti del maestro. Al- 
lora questi gli dice: Ti compiango; sei un ra- 
gazzo senza cuore! Ecco finalmente Votini, va- 
hitoso e pieno d’albagia; sempre affaccendato a 
spazzolarsi i bei vestiti, che riceve una volta una 
lezione mortificante. Mentr'egli si pavoneggiava, 
sopra una panca dei giardini pubblici, dinanzi a 
un ragazzo, coi suoi vestiti eleganti, viene final- 
mente ad accorgersi che quel ragazzo è cieco e 
non può veder nulla di quelle magnificenze che 
vorrebbe far ammirare. Mii 
Con tratti altrettanto caratteristici son dipinti 
maestri e maestre. Son tutti di una pazienza e di 
una bontà di cuore straordinaria. La maestra che 
ha istruito il ragazzo per due anni nella classe 
inferiore, continua a far visita alla famiglia. Si 
veste assai semplicemente perchè non ha tempo 
di far toletta: è tormentata da una tosse maligna. 
Parla sempre nella classe, onde i piccini non si 
distraggano, e non sta ferma un minuto. Spesso 
malata e stanca, è sempre affaccendata, sempre 
indulgente. La madre le dice ad una sua visita: 
Lei non ha bastante @ura di sè: parla troppo 
forte, si dà troppi fastidi co' suoi ragazzi! Essa 
risponde con un sorriso melanconicc: Non fa 
nulla! Non potrebbe vivere senza quell’attività 
piena d’abnegazione per i fanciulli. Pochi giorni 
prima della fine dell’anno scolastico essa muore. 
Colla stessa bontà e amorevolezza ma con più 
sano umorismo è considerata l’attività presso i 
piccini dalla maestra Delenti che frequenta an- 
ch’essa la casa dei genitori. Essa sa tratteggiare 
i quadri più allegri delle mille faccende e brighe 
che occorrono coi bambini ‘ancora in tenera età e 
colle loro madri e dei grossolani tentativi di geni- 
tori rozzi di mostrarsi riconoscenti. Si morde il 
dito per non lasciarsi trascinare a dare un cef- 
fone e accarezza il bambino poc'anzi rampognato. 
piena di tenerezza e di affezione per i bam- 
ini ed è addolorata quando col crescere le si sot- 
‘aggono. 
Il maestro della 2.° classe era un omiciattolo 
lai capelli rossi arruffati, di poco più alto degli 
unni, ma era buono e rideva con loro. 
Il maestro della 3.° classe, in cui entra ora lo 
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scolaro, è grande, ha un solco diritto sulla fronte 
e non ride mai. Ma subito alla prima lezione pone 
la mano sul capo di un ragazzo che fa dei ma- 
lanni, e dice: Non farlo più. E alla fine della Je- 
zione dice non avere altra famiglia che loro: sua 
madre era morta da poco. Essi devono essere i 
suoi figli, la sua consolazione © il'suo orgoglio: 
spera non doverne punire nessuno, ecc. È sua 
quella parola al superbo Nobis: Sei un ragazzo 
senza cuore! Sul suo letto di ferro in una povera 
stanzuccia stanno appese fotografie di antichi 
scolari: sono queste le memorie a cui è attaccato 
il suo cuore. Dovendo dare ogni giorno 5 ore di 
lezione, una lezione di ginnastica e due lezioni 
serali, ammala gravemente. Il nostro ragazzo «va 
a fargli visita: egli gli dà minute spiegazioni sul 
come perfezionarsi nel fare i conti, che è il suo 
lato debole, e lo bacia sul fronte. 

Un altro maestro, con una gran barba nera, 
rugge come un leone e fa delle faccie terribili per 
tenere in freno i fanciulli, ma frattanto ride fra 
i bafli e non punisce mai. Alcuni altri maestri 
sono abbozzata di volo, ma in senso benigno. 

Qui convien parlare altresì della visita presso 
il 1.° maestro elementare del padre. Il padre legge 
sul giornale che questo maestro, ch'egli credeva 
morto da un pezzo, vive ancora a 84 anni in un 
Villaggio vicino ed è andato in riposo appena due 
anni prima. Ha ricevuto or ora una medaglia del 
merito per un'attività di 60 anni. Il padre si mette 
in moto col figlio per andarlo a trovare. Il vec- 
chio, che alloggia in una povera stanza, si 
corda, malgrado î 44 anni che stanno frammezzo, 
di varî particolari concernenti l’antico allievo, @ 
va a pescare, fra i temi conservati, quelli del ra- 
gazzo di otto anni. Egli ha perduto la moglie e 
l'unico figlio: non ha che due nipoti, contadini. 
La sua pensione ammonta a qualche centinaio 
di franchi. ll passare dinanzi a una scuola dalla 
quale escono le voci dei ragazzi che studiano lo 
rende triste: senza scuola non potrà vivere a 
lungo. In. piccoli ma commoventi tratti si appa 
lesa la bontà del padre per il povero vecchio. 

Si scorge qui dappertutto la nobile intenzione 
di far comparire, in una specie di aureola di glo- 
ria, la classe dei maestri elementari, la quale 
con la sua meschina situazione esterna, è facil- 
mente esposta al dileggio. 1 maestri e le maestre 
sono per De Amicis una specie di santi seco- 
lari, di asceti, di martiri. In questo mondo di 
maestri, malgrado la sua sorte assai modesta, 
figura, per così dire, in forma mondana, quella 
virtù ascetica, superiore all’onestà borghese, che 
il cattolicismo esige, con motivazione religiosa, 
da certe classi. 

Nello stesso senso si! fa passare dinanzi agli 
occhi del fanciullo, in capitoli speciali, il lavoro 
pei sordo-muti, pei ciechi, pei rachitici, ma come 
un lavoro puramente mondano, fatto al servizio 
dello Stato e della società. Anche il servizio dei 
pompieri di professione trova un’analogia. 

Un altro bel tratto che traversa tutto il la- 
voro, è quella tendenza di colmare la lacuna 
fra le classi, il risveglio della stima del lavoro e 
delle opinioni delle classi inferiori sull’animo del 
ragazzo. A questo scopo serve già la piena ca- 
maraderie fra i ragazzi frequentanti la stessa 
classe. Nobis che la nega è soggetto al disprezzo 
generale. ll nostro ragazzo è persino costretto 
dal padre d’invitare a casa sua anche i condi- 
seepoli più poveri. Vi sono dei dettagli delica- 
tissimi, dove, per esempio, il padre lo trattiene 
dallo spazzolare il sofà insudiciato dalla giac- 
chetta piena di polvere del figlio del muratore 
in sua presenza. Ma spesso gli ammonimenti pa- 
terni accennano che l'amicizia di scuola anche 
coi ragazzi delle classi inferiori deve formare 
un legame per la vita. In una scampagnata fatta 
sotto la direzione di Coretti mercante di legna 
alla quale partecipano tutti i ragazzi delle mi- 
gliori famiglie, vien celebrata una festa d’affra- 
tellamento. Dei numerosi tratti tendono a destare 
della stima per i poveri ragazzi che adempiono 
ai loro doveri scolastici sotto le condizioni più 
disagevoli. 

Altrettanto significante è la tendenza che spesso 
emerge, di soffocare nel germe quello spirito ri- 
stretto di particolarismo da campagna, il regiona- 
lismo ed in ispecie il sentimento di superiorità 
dell'italiano del nord su quello del sud rimasto 
indietro in fatto di civilta; e di surrogarlo con 
un forte sentimento di unità nazionale. Fin dal 
principio dell’anno scolastico , s' introduce nella 
classe del maestro un giovinetto calabrese in 
modo ch'egli viene accolto da tutti con senti- 
‘mento di simpatia fraterna, e alla gran distribu- 
zione delle medaglie dodici ragazzi scesi da tutte 
le parti d'Italia 6 da tutte le scuole vengono 
designati all’ ufficio di consegnare sul palco i 
premi ai premiati. Questa scelta viene salutata 
dal pubblico entusiasmo. s 

Un sentimento nazionale alquanto ristretto! 


1 Ricordiamo che è un tedesco che scrive. (N. d. T.). 


plicazione : gli è un grido 
nobile è benefico che qui 
s'innalza, un grido dal 
quale anche noi tedeschi 
possiamo togliere qualche 
serio ammonimento per 
la nostra vita nazionale. 
(Berlino). 


Prof. Augusto DERING. 


si fa strada negli elogi sperticati di Cavour, di 
Vittorio Emanuele e di Umberto !, nelle glori- 
ficazioni, che spesso ricorrono, dell'Italia; e gli 
elogi entusiastici delle istituzioni militari e dei 
meriti guerreschi rasentano assai dappresso lo 
chauvinisme e il militarismo. 

Anche il sentimento monarchico pronunziato 
del mercante di legna il quale viene onorato da 
re Umberto, come vecchio camerata di guerra, 
di una stretta di mano, in occasione di una sua 
gita a Torino, ed ora in un beato entusiasmo 
passa la mano ancor calda da quella stretta sul 
volto del suo ragazzo, noi non possiamo nè de- 
ridere nè apprezzare. 


Da quanto abbiamo esposto vediamo ciò che 
volle De Amicis e riconosciamo che egli rag- 
giunse il suo,scopo con efficacia e abilità. Dal 
successo fenomenale pel suo paese d'origine pos- 
siamo dedurré'che il libro, pensato da capo a 
fine patriotticamente ed eticamente, ha trovato 
un'eco profonda e una perfetta armonia. Di ciò 
non possiamo che rallegrarci. Per quanto la scuola 
nazionale da lui tracciata porti piuttosto i tratti 
della «cole primarie francese che quella della 
scuola elementare tedesca (persino dei piccoli 
dettagli, piuttosto esterni, come la vacanza del 
giovedì,.i premi e le medaglie ricordano il tipo 
francese), per quanto il quadro ideale da lui 
disegnato, astrazion fatta dei maggiori comuni 
urbani, sia venuto nel paese in ben scarsa ap- 
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Fratelli Treves, editori, Milano. 


Milano-FRATELLI TREVES, Editori-Milano 


Recentissima pubblicazione del 


Numero Speciale 


in gran formato su carta di lusso, 
riccamente illustrato, dedicato alle 


ode * + + + + 
di Primavera e d'Estate 


che avrà certo il successo avuto dai suoi predecessori 
e dà come sempre un quadro completo e variatis- 
simo di tutto ciò che in fatto di mode si è preparato 
a Parigi per la novella stagione. — Questo numero A 
è ricco di circa 100 figurini in nero, e di 


Due grandissime favole con circa 20 Figurini 


DI CUI UNA A COLORI 


delle ultime creazioni dell'eleganza e del buon gusto. 

È un superbo bouquet sfolgorante di tutti i colori 

primaverili, di tutte le grazie femminili, che nella 

nuova stagione delizieranno salotti, turfs e passeggiate. 
Esso contiene inoltre un 


MODELLO TAGLIATO prun INTERO ABITO 


che servirà di tipo per la confezione degli abiti per 
la stagione, secondo le norme dell’ultima moda. Questo 
splendido Numero ha inoltre 


una grande favola di disegni riproducibili 


(sistema Ferraguti). 


Questa magnifica pubblicazione ricercatissima dalle 
signore, e indispensabile alle sarte, per le sue tavole 
ricche dei più recenti modelli, sarà anche assai ricer- 
cata nei magazzini di mode e manifatture, per esporta 
agli sguardi dei numerosi clienti, in mezzo alle stoffe 
ed alle guarnizioni. 

Questo magnifico ALBUM sarà dunque il fido 
consigliere delle signore e delle sarte per la nuova 
stagione. Grazie al suo prezzo modestissimo di 


DUE LIRE 
(compreso nell'abbonamento annuale del giornale 
di Mode MARGHERITA, ediziong di lusso), 
un vero miracolo che solo la nostra Casa può fare, 
esso entrerà non solo nelle famiglie più agiate e nelle 
grandi case di confezioni, ma anche nelle famiglie 
e nei laboratorii più modesti. 


VE di Garibaldi, avrebbe aggiunto, se avesse cono- 
sciuto l'edizione originale, Forse ciò lo avrebbe reso più 
indulgente, giacchè il prof. During dev'essere un po” 
repubblicano e fors'anco socialista. (Nd. 11). 
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ziato, ha reso accessibile a 
tutti, è perfino dilettevolo, 
la scienza, In questo vò- 
lume racconta la vità 
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Ter volume di: GRANDEZZA E DECADENZA DI ROMA 


» Guglielmo FERRERO 


Un volume in-16 di 610 pagine: 
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GP. CLERICI 
I{ più lungo. XY 
sq scandalo 


Secolo XIX 


(Carolina di: Bruoswiok Prineipesta di Galles) 


4 [Questa storìa di una’ regina 


processata dal consorte, è e- 
minentemente romanzesca, 


‘a il Clerici lo sa daro 
‘movimento -drammati- 
‘co conservando tutta 
la: solidità storica. 
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Un volume in-16 di 356 pagine: 
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firma au 
tografa dei 70 scrittori che vi 
han coltavorato. Due Lirel 


